

jf f L A 

GINEVRA 

CO MEDIA 

D*i Signor 

OTTAVIO D’ISA 
DiCapua-». . 



1 >'*^£'***‘4 

IN VITERBO, 
6 lice?# de* Superiori 

P*r il Di/ctp i6lo 








A'Ì‘L>B3r T<D Hi 

n,\ # r ( J ir - , V n « kCv 

Lo Stampatore^ ; 

c! «cain t i r ti ,'Oimin^Sb otri 

Jk i Cpmedie del SlJZ 
v Qttauto fifa date . 

; in tflampa— y fon$ 
i fiate fimpteper ff 
; ' fiejfe frigt ddtjfimf 
1 finn a » i /^o ràrcc 
: •„ H ^ o;iv\ i y?#/# «oA gratta al 

wndpiic&fifino \lvi brwflmotSpm 
flgftMf* min. atftmpate ; fef me fa fi: 
ptik dfr.pbe fra quella chi celebrai 
Urtilo t : Ontae -.mlic; •pjuì-tìum , &a_T 
#*** ift&mkqtilk mani venuta RmUL 
lima del mtdefmo Autore* intitolati 
la G l A I: p -&A] tfvwpp/iada lui 
^er rafpnjtntarfi nelle rialzi deltfh 
afjlr ffiw{Q $ tg . G uìu àpi 1/ titani Mar- 
èhefe della. \ i)iia ( che fi come è ultima, 
in orditi t* enfi àredo io menta <to. ejfen 
filmata prima m bdltS&a ) n'o bò eia* 
luto mancate dj dar maggtor^comodìtàl 
ai vtrtuf di goderla, col nlezwblltjk 




P R JO’ L HD£]G\ Oi> 

. v^tòJsqrr :? dJ* 

ft'%#*Lto eflèmpio, marauigliofo 

5 A & dimenamento e di Fede, c 

d’^mòròhn quefto , perlai 
■.< vvofira prefenza_> glorio Fo 

reacro^Signòriho^g! vedrai; Fede» 

6 Amore, che non fi poflfono fenza_, 
egual fede cpmprehdcrcnè fenzapa- 
riamrredamil occhiò. Alto efierii— 
pio di fede è quel di Gineprai' intbroo* 
alla cui perfora fi aggira l'amor bfiL* 
Fauola , eh’ è già in pronto di rajppre- 
fentaruifi ; percioche nè pèr -altrui 
Frode , od inganno ella rimoue punto 
il pen fiero dall’amato obietto. Mara- 
uigltofo dimofirameiKo d'amore è * 
quél, di Cadmilo' Tuo amante, che non 
per contrario vento* dell'altrui mala 
uagiti »t nè poraùuèrfa temprila di 
nemica fortuna torce mai gli occhr. 
dalla fida tramontana delle iofpirate. 
bellezze ^a cui guidato fi conduce, 
à tramutilo porco. Altre tanto amo* 
re , & altretanta pompa di fedeuna.4 
ginateui, che habbu à dimoftrarfi nel 
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putoj JfcflJle'fla .Qornip, e da gh‘ Vdi- 
.jiiri : da Comici amore in «forzarli 
-di faro itola grata , & fede, che hab- 
biano i trouar luogo nella voftra gra 
tia: c da gli Vditori amore in compa- 
tire i difetti», che per auueti tura lì flO- 
teflero i chi rappcefenpa oppot\ece.i 
x. fede, ctfaltpo^noi nonni, ma iciò 
fare, che vn’;mmen/b defideriodicQ- 
piacerai . E perche; ne gli amanti è 
neceflario il tacere, eia fede, -Come* 
appoggiata al .yen, ^ricerca bre utót- 
me parole' per a cqujftarii » , 1 o chte- 
iendouj l fileotjo i £ar<>j'q w i n ;Pft* 

gnateui .adunque) dii pttttJWgrato 

orecchie, jtata&rt poco ai^ voftra 
Corte fi a , e molto alblfogno che ne 
habbiamo, per accrefcer pregio alla 
noftra Comedia . Mi gii vedo appa- 
recchiato rFabritiO ad vf^re,vefll> da- 
ri principio ; voi Hate attenti * edia 
v’inchino. Addio 
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Ajf T O PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

C * • ' 

Fsbriiio • C umilio . 







L venir voi tonJr 
tanca diligenza dal 
Monferato,códtfrui 
fu le po fte da Pani* 
à Milano, ve derni 



JFabr. 



voi too-à 



ve derni ' 

no#; fo’o (morto, ma 
_ B . I _ lagninolo Tempre» 

Thauer voi lafciato il voftro Prencipe 
: in qudfti Tumulti di guerra qtàJo egli 
i >' più che ma» téhetft bifog o dell’opera 
voftra • mi fa credere . che granii dima 
cagione- à ciò vi habbia (pioto , & che 
i ’ profondo dolore vi tormenti . 

Cam. Amariffimo dolore » dura neceffici , 

& diiperacion mortale c la cagion di 
quanto tn dici . 

*abr. Ma douerefte eorfiderare , cne - - 

• v molte esperienze hauete potuto eono- 
licere, quanto io vi iia fedele j pèrche 

• dunque non mi (coprite il éutcbfr che 

fe al voftro male fi trouarà rimèdio I ■ 

f a mi sforerò col fangue . & con la- viti 
V,b ditrouàrloi e fe rimedio, nòq vi fìilTe *' * 



*.v mi ingegnarci di coniolarui . Mifela 
voftra dilgracia fufTe di quelle , che.* 
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primo: ii 

Cam. Fai mandato alla Corte di Spagna 
doue mi conuenne dimorare alcuni 
meli: ritornato che fui mi vennero no- 
uelle che fuo padre era morto » e che 
la cura delle ricchezze, e della figliuo- 
- la era rimala ad vn Tuo fratello, che 
poco prima era giunco qui in Milano * 
doue il padre di Gineura per alcuni 
(noi nrgotij era venuto ad habitare, an- 
zi la mia cruda nemica mi mandò con 
diligenza vn fuo/eruidore con vna let- 
tera , nella quale caldamente mi pre- 
gaua.che fubito ione venifli in Milano, 
perciò ch'il fuo zio ftaua oftinaco di 
maritarla in ogni modo . 

Fab. Perche non volaftc (ubico qui ? 

Cam. Tanto tempo ci poh in mezo * quanto 
* mi bifognò per ottener licenza dal mio 
padrone > che fù di fei giorni, Arriuaco 
.y ^in Pauia trouai lettere, che già fi era-» 

. maritata » e che la mia co&ante * tj 
fidele Gineura ci haueua dato il con* 
fcatimento . 

"ab. E di ciò fate fi gran maraùigfie ? che % 
miracolo è, che vna donna fi muti ? t 
C am. Ma odi lo ftupor di quefto , il fuo 
marito è vno Iciagurato, vq vile,: vn-» 

brutriffimo in cftremo*: , 

Fab, £>eue ciìcre ricco>che altempo d’hog- 
fi(ma femprcfucofi) vnmancod’o- 

3 ro ricopre ogni difetto. > - ; • . , 

Camp. Hor peni* ò mio Fabritio , che da 



qusl punto non hòmai cbmfi occhi 
V * A f A noa 
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P R.I M 0„ ir. 

Em. Et adeffo non me ne vergogno » io 
fon córrigiana puttana » 

Hor. Oh sfacciata; infame r 
Eoi. Non mi fpezzar più la teda. Quella 
porta ti fard chiufa per quel tempo» 
che t’hò più volte detto., 

Hor» Ch'io riceua quell i affronti da te , e~/ 
V che piu torni » ò che più t*ami » non fa- 
ri mai • 

Er. Che più corni > ò non torni m’imporea 
poco» che lecca gi ne è quella • 

Hor. O ldegoo,ò rabbia,ò dolere» non fare- 
te fi che io riconolca me ftelfo* nó lare- 



tc forle potenti ^/piantarmi dal petto 
Tindegao amore, eh io porco à 



j porto à colici? 



U: 



SCENA Q_V A R T A. 
Emilia iimauett a . 



Em. Q’c partito sù le furie ah, ah, quin- 
O ti pen/ieri farà egli contro di me» 
> ma li paleranno ben collo » vieni fuora 
Simonetta, tu fei Hata* a fentir dietro 
l’vfciottt? : 

*im. A dir il vero temeua di qualche Scap- 
pata delpouero Horatio . 

Em. Egli s inganna fe E crede ch’io mi con- 
tenti di millc»non che d’vn folo • 

Sitn. Wtendo . ‘ ^ V 

Em. Vie n la vecchiezza Simonetta mìa, e 
quando la fronte comincia ad incref- 
parfe , le borfe A ferrano, e gli amici 
fi raffreddano. 
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$ìm. Vna Barcolefla non ne faperebbe-i 
tanto . x iJ 

Em. Hor tu fai i che fine s’è fatto quefto • 

Sim. Poche quel da Napoli v’ama molto. 1 
e per rifpetto del fignor Horacio fi mo- 
ftraua affai freddo nel voltro amore » e 
rutto ciò fi fi per darli animo, acciò 
che s'inuefchidi forte «che non Tene 
fuilappi co fi facilmente. • 

Em. Ma qui dentro ci c vn’altro fecréto t 
cofiui tratta di dar per moglie vna Tua 
bella nepote a quel ncftro Calaftra , à 
quello (cimonito, à quella beftia . 

Sim. A quella pecora , ch’é coli buona ebu» 
mungere , e da tofare ? 

Bm. Che in due volte , ch’c venuto in cafa 
noffra s’hà fatto cofi gentilmente—» 
pelare. Hor io per la pietà, c’hò di quel 
la pouera fanciulla , ma più per Putii 
r r mio , vederò di turbar quelle nozze, ò 
> - almeno prolungarle fin tanto. che mef- 
r fer Calaftra ci capiti quàlch’altra volt* 

• Ira le mani. ’ ^ 

Sim. V’hò incelo > nc v’affaticate i dirmi al 
- tro. '■ ‘ ' ' L ' ; 

Em. Ma fe le nozze fi turbano affatto » haue- 
rem tempre Calaftra con noi » e’1 Zio 
del giouane non istoriando la dote 9 
haneri più campo di fpendere» e di do^ 

«arci i vedròiche ftprarfarc?. 1 1 • - - 

t i rìr-.rj - 
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gio poco di U difcofto i e fù fi grato if 
gcntilhuomojchc dimorò anch’egli nel 
lo Hello luogo, fin tantoché mi fu con- 
ceduto con vna lettiga condurmi in Pa- 
' r uia > che come fai è mia Patria , douc 
Ji eflo ancora volle fermirfi con la fui-* 
famiglia, e l’elefle per fui ftanza. 

Fab. Non c coftui quel forafticre di Napoli 
chiamato Giacomo tanto voftro arni- 
ca ? 



j 
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Ccm. Quelli è deffo$ hor mentre io era con^ 
v - «dotto in quel Villaggio s e mentre fili 
nel letto , quella fanciulla non fapeua , 
per quanto l’era conceduto, partirà 
dal mio late : e mirandomi con occhi , 
che sfauillauano amore, mi li chiama* 

• ^ua perii gran beneficio obligata in-» 
eterno , & in quello mentre io ailero 
da quelle luci ferene beueua le fiamme, - 
che mi condurranno alla mone • 

Fab' Alla morte? e per qual cagione i •: 

Cam. Di quelta cruda chiamata GineurJU* 

- ( cr nome funeftoalla mia v<ta ) i~iel 
: ♦*, di bellezza li, ma Inferno di perfidia., 
mi acce fi cotanto » e tanto l’amai che 
Altro piacer non hebbi, che di feruirla, « 
e di adorarla. . 

Fab. Bt ella non corrifpofe a tanto amóre ? 
Cam. Corrifpofe eoo le paròle, ma mi tradì 
i : •: co’ fatti . La feci chiedere al padre , il 
. qual nfpofe , che noo teneua p enfierò 
di darle marito coli preito i ma chc—» 

al fuoAerapo haucrebbe anteposto m$ 
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PRIMO* «| 

fratto del mio corcefe donsrti 3 9t hora 
quello premio mene rcnduinfame ? 

« 

SCBNA TERZA, _ 

* _ A i t 9a tf ? ' ’f 

Emilia. H orati * . 






Em. *T»Vtti i piaceri, tatti t contenti, 

Jl c’hai rapaci de/ìderare, hairice* 
uuti in quella cafi,& hora non fai com* 
piacermi m vna fola cofa dilcorcefe • 
Hor. E vorrelti ch'io comportarti in pace 
d’efler difcacciato da te, per altri amati» 
Em. Perdue» ò tre giorni, e n >n piu • ; 

Hor» Sfacciata. Per lo padato io foloera il 
tuo teforo , il tao bene , Tunica fperan* 
za, e’1 vero amore, & hora t . ò ’ ' 

Em. T’inganni» ' .tr-3 ■>; 

Hor. Tu itelfa me lo diceui» 

Em. M’intendefti male. 

Hor. E chi era dunque / 
firn. 11 mio bene , il mio amore altro non fó 
( giamai>che il tuo donarci largamente, 
Hora che va mancando, perche «àcino - 
le tue ricchezze,* forza , ch’io procuri 
altri amori , e più certe fperinze • 

Hor. Ti prometto, ladra, Che m’hai chiarito^ 
Em. E noi fapeui ancora ? ! 

Hor. Ti conofcea ben io per vna ingorda , 
ma non hauerei mai créduta » che coli 
. preda ti fofB dimenticata de gli obh- 
ghi » che mi tieni . Pianini , ingrata^ 

, " " ~ A fili . 
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SCENA Q.V1 N T A. 

^ ' « ( * 

i ^ ‘ ; 

limoneti*. 

He volpe, io n*ho vedute delle fcaltri- 
ce e delie aftatei miei di; mi cortei 
ne potrà il vanto di tu-te . vna feem- 
pia farebbe piu conto d’vn bel godere , 
che d*vn beU’hauere • Ma la padrona ' 
mia i punto; non prnfaad altro che ad 
isbellctrarfi il volto per farlo cal imita 
de cuori di ferro, le fue mani hanno la 
pece, che attacca ogni cola, e*l rafoio* 
che rade i rondo, e per dirlo in voi p tr 
roh, è vn vifchio, che mai vccello non 
la toccò, che non vi lafciaffe le piume» 
hoi 40 vò cioqar colui • _ 

SCENA l"^ A . - 

Corbofiruo , Cala Ara, 



Cor* T N fa'ti M. Calabria non poftb ac* 
A comodami in maniera, che cote* 
fti panni non vi piangano fopra. Il ai» 
tello vi cade dalle fra le, il capello 
mi! affettato, i calzoni fenzi ft ioghe » 
' il collare alla tciocca,é vna difperacioe, 
ne il tatto yoftro . * r * 

Cai* iorbi confiderà » ch’adeflò comin* 
ciò ad ingcrUcminirmi. Tu fai»che que* 
fta foggia di veftire m‘è orma , mi pi 
re di ftar legato con tanti gai bagli che 
io tengo attorno • a 
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il ATTO 

Cor. Che diauól di portar di fpada è quello ? 
voi ni parere Metter Gratiaoo * perche 
non la ligate nel modo che vi hò detto 
'tante vc»lte ? 

Cai. Non ti par meglio tenerla coli ? per- 
che Ce bifogna farquefticne fubitola 
-fcioglio con tutto il fodero dal fianco* 
e poi eoo maggior preftezza la (guai* 



no fuora. 

Cor. Imparatela prima i portare , che poi 
v’inte gnerò di cauarla fuora lenza tanca 
manifattura. y 

Cai. Sci ben coli ? 

Cor; Può pallare • , 

Ca(. Hor prefa, c’hauerò quella Gentildon* 
na per moglie farò gencilhuomO an- 
cor io ? ' 

Cor. Melter honorando fi • 

Cai. Er i figliuoli ancora* che nafeeranno da 
quella crapula matrimoniale ? 

Cor. Copota volete dire • 

Cai. <Jctopula,ò crepuia*non fari così ? 
Cor. Subito faran fatti Caualieri dello fpe- 
ron d’oro . • . % 

Cai. E che diranno poi i-mei parenti de 
Contado, quando mi ve daranno in tai> 
ta inagnificenza? ha - 
Cor. Penratclo voi • v t , N u 
Cai. Hor dimmi che ti pare di Gineura mia? 
Car. Vi d coc’hauete buon gufto* credo* 
che il facto Ilio fia la più follazzeuol 
cofa del mondò, tarcmoogni polfibil 
cola per ottenerla quella fera .. » „ ; 

i£* Cai. 



, P Rii M Ct. v T9 

Cai. ^ CoVbo, donde viene tanca.* 

■ Zaffiti,' ' * ,| "tl AH 5! /Jr 9 

Cor. La fanciulla nonéancora ben di/pofta 
di farlo. 

C^l. La cagione / 

Cor. Non ho faputo ancora ben penetrarla . 

Cai. Forfè non fon bello* quefta mattina^ 
mi fono fpecchiato in vn gran feccWoa 

.hi. d acqua frefea , e mi penfam <fèflTere 
vn alrfo, mi p-irena d’e fiere vn Tullio. 

Cor.Vn Apuleio farebbe flato più bel derto. 

Cai. Vò fare vna fpaff ggiata alia fpagouo- 
la, che forfè il vifo galante fi faceffe 
Vedere alla gelofùe mifquadrafTe^. 

’ìv coff bene in aro; le O flelle, * luccio- 
le i b ice ioni limano, bacciouili piedi. N 
ah ah ah, com e bella . 

Cor. Ah, ah, ah, che /inerenze fbn quede ? 
che co/a vedete ? 

Cai* Non è data la mia luna in quindua^e» 
fi na colei ? * ^ 



COr. Fù vna girti , vna gatta meffcr Mellon 
mio dolce* hor andaee dall’Orafo, eh io 



# v < vii'ò - ff maoer qui per finirli in ogni 

modo. •« o-' ° 

«*l. Perhoggi, 

Cor/Per heggi . ■ noli 

->i. *1 diipccc» di chi non vuole t 
^or* Al dtf petto del Dianolo , * n-4 
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SCENA IrU I 1TM A. 

Cora*. Trinca, a ■' . cl> 

Cor.l3 Br tr°uir vna pecora, chi voleflTc 
X cercar vn Bufalo, chi di fide rafie 
Vii Bartolomeo, non accade partirii 
t, dilla beftiadel padroir mio, Hor io 
che fono Corbo mi fon polio à beccar 
quella carogna à mio bell’agio. 

Ir. Chi hauefle appetito d’vn pallori du 
' vento d’vn C lurmator vendi iauol^i » 
iguainacor di millanterie . eccoui.il pa- 
tir on mio, vantacor di tutto punte» che 
dice più ladre bugie il gioraojidtf non 
fono ftelle nel Cielo • jp ; ; — ‘d i ol 
Cor. Trinca ? . A \ « f , Ai rie 
- Ir. Corbo? 

Cor. Che diceui da te Aedo? ' r # - J i 
Tr. Lodaua il padron mio , il Capitao Pan? 
faro, che s’egli mi paga il falartó di fer- 
nidore, douerei farneli vna girata come 
mio Buffone^ . ’ i,; b dii r 

Cor. Co fi auuiene i punto ancor i mt » ir. 

* con tutto ciò ió lo leruo pcc f ucile, c a 
Tr. Per lo guadagno. < rp/af- f O 
Cor. Hor mentre io, tu, # e*ì padron tuo 
alpcttumo. tanto gaadaguo da quefte 
benedette nozze, perche non fi finiico- 
nohoggiV ,7 

Tr. Sappi Corbo, che ci fon de’ guai • 

Cor. Che guai? (ne. 

Tr. ia giouane nò fi contenta, c n’hd ragio^ 

**• .. V Cor. 



P R VMV.r »r 
Cor» Che diauol di ragione, non far i mo-C 
• * do del aio , che leda vn morirò più rie* 
co dì quanti mariti potrebbe ella mtf 
•iJ fnerare ? . 

Tr. Aicolca » ma retti qui lèpellito quanto 
’i».' dirò. 



Cor Di pure ficurameuce • 

Tr.Qudta giouane fù prometta dal padre» 
r : ad Ivo gentilhuomo di Pania amato da 
*‘ lci ardentittlmamente • li giorni paf- 
< fati . io i prieghi della giouane » lenza 
c jfapuea del padrone portai vna lettera 
*. a quefto gentilhuomo , chiamato Ca* 
«ilio, che ft croua bella guerra del Pie 
monte, il quale mi fece nfpofta che fu* 
biro iarebbe venuto qui à diturbar 
quetto, & ogni altro marrimcnio , che 
fi trattate i nel ritorno ch’io feci in Mi- 
lano , prima , ch|io prefeocaffi la rifpo» 
ita * Giocar* mi trouò il Capitan Fan* 

- faro mio padrone, e iaputo doueio 
r . era andato,/? prefe la rifpotta di Camil» 
& 'in vece di quella nc fc fare vna 
'*• «fatta douett comete oa, che Cam. Ilo 
haue^pre/p^glie in Ifpagna, e che 
... non penfiua jTa a Cintura , Se io per 
le prométte, e per le brauate coottrmai 
• d bocca per vero » quanto nella fatta 
lettera fi conceneua . y • 

Cor. Cintura conoiceua il carattere di Ca» 

1 c ^fnillo ? • s*L. 

fr. Si. 

-or. e come non fi accorte detta fattiti ? 

* <11: . «•> - - - 




il A Ti/T Oj 

Tr. Ci fu chi tato benpp refe il carattere fai?. 

lo dal vero, che mi parup vno ftupore . 
Cor. Ella che fU&e .quando in cele dalla.» 
lettera, che colui, che tancoamam ha* 
uea prefo ritoglie ?> :>t : <• .?T 

Tr. Qu.fi che mori, & hoggi pitiche mai 
da la più difperata lemma del mondo*? 
Cor. ^6 paura , che fe predo, non fi dgtfner 
à quelle nozze *c he Camil Io ari; acri in 
Milano.coipe fende» e guadar! il tutto. 

Tr* A quello ancora fi è rimediato, perciò 
che fi è procurato che di quali fiano 
. j andate lettere , che fi fia maritata o 
che fia ogni cofa fornica * ii 
Con. Bene da. p ii co; n 

fu Bora fi procurerà che la/ancmlla! per 
3.: j .lo; fdegno del tradimento , che fi crede 
- ih Camillo, Ic W tolga dal- cuore .) \ 

Cori Mi pare>cheper hoggi farà didicil cofa. 
Tu. dare volte: Ihora ft muta la lemma ^iflc 
;vn pedante, potrebbe anche mqtaifi 

. lir vna vofii ih ivjt giornò^c. U ti *> . 
CcftNòn ci perdfctm tempo àio vò fegpir i’ 
oli mio p*drpoe>tu.pocra(crouat il tuo,ck 
sj;» fienai la. 

ssq «i Tr, u .di 

,H -r $ C B N A 

:!$8 SU Oiii-jC. r , - , ^ X- * 

Co! a fan faro Capitano . Trinca , 

Col. He lo Capittnio Colafanfaro 
V-a Tcuooo, e 1 arramoto de la Vap* 
ta 6 ii?,grok»a , e repctatione dt lo Re- 

gno 
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gno de NapoltHpauiento , & ■ p icnic ©» 
4 ao©i'de li lordate valiente » mò haggia 
da fpanta re de fti tagliacantune de M(- 
lana^qpffiaq «Aere chefto commc lo 
leparo ftcotire li cane , e le pecore Ir 
lupe. 

t fé Signor Padrone , che nuoaa coltra è 
quetta. 

Col. La forca che ce’mpica, dove fi fiato 
. che non t’haggio vitto ? 

Tr. Andai afarii (eruigio. che m’imponefte. 

Col. Non ce voi eoa niente» e faceuaacor 
teliate, e me crouaoa folo. 

Tr. Ah ah aìr, mi fate ridere» mi fate . Tante 
è trouarui folo, quanto accempagnaro- 
con me, voi ripete» che la fpada la por* 
to per mottra . 

Col Come fi fciuocco, pe lafpata te voleaa 
co’ magico f 

Tr. 6 perche? v 

ol. Eh che lamma franca , io te voleaa pe 
teflemmoni©. 

% Per dai li querela, acciò che io m'efimi* 
*• caffi cootro di loro ? 

>ol tìie hiuifle vitte le fioccate franche.» 
che afceuano da fto vraccio beiti ale, io 
quarera r creo cierto ca quanno la man* 
ma toia te teneua ce lo cuerpo lenza 
autro, le venne golio de carne d’Afeno» 
tanto ad onne cofahai dell’Afeno.e 
deU’Arciafeno perzl. • r:r 

, . Et io fon certo che la tua madre heb- 
** i>e il limile appeyjyù- 

n . Col; 



14 ATTO 

Col. Che . parie fottattftidò va baffone, che f 
ha i dicco de (ignora mamma cfr? 

Tr. Che voriei fapere, qual appetito hebbtf " 

• n i _ * > < . 



U voftra madre, qwndo*generò voi* \ 





QqLE non te lo ppoieAAroSNreT d e carne 
de lcione , frate : fa lo cun^o mò , ca 
i < ijgt chefto sò np Marte fecunno . An* 



<9 v m j* * s ^ * r| M A 

neuina per vita di Trenta quando io era 
c v picoenllo , e chiagneua . e treuolei*ua # 
qual era lo rcmedio,pe m'acquietare • 
jf, Qualche bella mufica ? * -f 

Col. Secunnoche mufeca • 

Ir. Di lauri > di cembali » di corna mule 



4 



s:niThe#ÒÌ9- ....«j. 

Col, De tammurre , e de trommette, d^j 
-ìcc fcoppeWf.^d? molchettate de ver- 
* mardate . La nocnqci^ , mia , madam- 
r ! mlMca Rciaquanno Te faceua quar- 
che farua 1 d Artegliarie tempre me por- 
taua a lo largo de lo Callidio; ò nance 



9 



' tremo' "Cùòfcnio , che fi* ng.ote.* (À 

-in iTfcttoWjMBtfiW che W>JPW£ 
ua ranno li belli pataccone de poi u* 

. - d’artf gliaria pe chift’aff & 9 • 

Tr. Et io quar, dò koco va tiro di fuoco fub* 
bico mi viene la tremaruola 
^ol. No ne t pò edere lo coou:ario , ma tfei 
" ne pe ciprto Irencia mio ca le venne 
volto de carne de Paono perzi canto aC 
ia fatto belio, pomputo > &agratiato* 



^ « Qa 




Col. CKe~corpriicFT3MnOo^rpTtari io^ | 

E3 



.apitan io 
* ✓ 




M* 




H ? "5 i 

^ A. &\ |t ¥“£* 




fram. jMiei 



1 K p»n 



LwLm. 
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Colafanfaro > <c (la cortefciana more 
pe me, e non volc bene t cullo pe cau- 
fa ora? 

Tr. Bcci chi fi lamenta.- 
Col Lo Signore Oratio de fte brache » m’bi 
fatto Io ntanato poco mò nance < c ce 
dico ca fi la piglia co mico» 4 fc CJU* 
I* acconcio lo celleuricilo. ' % 

Tr. Bh parliamo di mangiare, e di nozze » 
entriamo a vedere se dii porta la (igno- 
ra Gincura a prender quello benedet- 
to marito . 

| Col» Hai raggiooe pe ci erto, ma non vi- 
de la donna compagna de la figno- 
>' ri Militi v> « _* !y> 



>11 



SCENA NONA. l 
Simtmtu ». Grinfanfu» . Tritumi 
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Sin, l Tr*Vtta la bellezza d7talia>ttitealaj 
X dolcezza di Braccia con tutta In , 
corcefia di Spagna non mentano Ica!* 
«arie (carpe della gentilezza di si bef 
Caualicre. 

Col. Sitmc per vita de Trcncia. ; 

Tr. Chcpoicronaccia. ^ 

Sim. Mirate che bell’aria df principe * che 
v. gentil gratta d’inoàmoraco. 

* Col. Io me ne v*»o ngroleia , n'*scracielle» 
iosmafaro de contentezze, 
ir. Che finezza di (cjaguraco.; : 
fai. ilcjcl vi Jalui» fior diioldati,giohu# 
; L * . B 






té ATTO 

«Timore, e martello de'cuori • 

CoL fi ipauieneo de li brinane iugnece 
chefto, fi me vuoi bene • 

Sim. Sarebbe molto poco quello s mi il mil 
d,chc fece il dolorr»i'afftuno il tormen- 
• co di dii vi vuol bete i eh* la aia pa- 
drona é quali morti per amor voftro • 
Col. Me ne defpiace pe cierto . 

Sim. Se voi la vedette ratta languida ca- 
dere nelle mie bracete piangere, e la- 
mentai fi d*amore , c della fortuna , che 
Tino condotta i mot ire per va crude- 
le come voi fete , fe foue vo Barbaro 
pure ne haoerefie qualche còpifOone. 
Col* A fe de Caualiero.cnd?me Scmmo- 
aetta.ca n'haggio c*m pattfone ? 
firn. Se fuflfe vero , cncr erette io cafa à con- 
folarla . 

Col. fi lo fognò K ora tio ? 

Sim. Vedete fe vi ama»che per voftro refpce- 
co egli c fa sr di cafa noftra. 

Còlè Però m'ha fatto de lonemmico . ma_s 
dimmeper vita de far ma de pacreto » 
pèrche me vò canto bendisi patrona 
toia ? ' f . • . 

Sim. E voi noi fapete ? dice che chi non_» 
ama voi, ò non è donna, ò tiene vn cuo- 
re di 1 igre e non conofce amore» per- 
che lece la cima de eli huomini , c*l piò 
: degno Caualiere del mondo • 

Col. fi Tacce ca l ’ha anntuenaca . e mft te 
lo faccio vedere» de le quattro parte 
de lo munnola megUo éTAarepa>de 
- l’Auro- 



To 






. 

- - -> ' 
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primo: »? 

l'Auropa U Taleia • de la Taleta Terra 
de lauore.de terra de lauore Napole.de 
Napole li cinto fieggie.de li ciuco fieg» 
gio chillo de Capoana* io sd lo meglio 
Caualierode Capoana. adottatoselo 
meglio Caualiero de lo munno • 

Sia Solo per quello buon giudicio» che de» 
oc i la douerefte amare • 

Col. Siate fatta la gracia > fpeduea na fheen^ 
da * la veogo a vedere • 

Sin Certo* 

Col Te ne d^ parola da Caualiero* 

Sim. Pollo dar fica ramaste qiefta&licO 
nouella adBm Ita? 

Cd. Vaoice lo ftrommiento ì 
Sito. Bacioni la mano • 

Col Gouern^mette • 

Tr* Padrone non sò fefapetc* che eoftei 
fi tiene per la più ladra manigoldi di 
Milano. 

Col B bécche pe rheffo* 

Tr* Se inciampate nel fuo rafoio.non fi eoa*' 
tenta del pelo* che vuol de la pelle aa» 
cora, co ft ha fatto a gli altri • 

Còl. C'è diflfereocu da (turno 4 fiarna • 

Tr* R dell'amor che dxe portami h ab- 
biatelo per vna baiale per vn'artt^ 
puttanelehilHma • 

Còl* O figlio mio, non te fare maramaglia de 
ebeuo » ce cade ca chefla c la primma * 
ch e fiata martoreiau pe ita fàcce de 
palhttno? 

Ir* Il martoriare è quel chefà Emiliani 
- 3 a ^ quu* 




Col. Cile impoi ca chtflo ; annetta buono » 
bella cGccagna,valente»ricco»Caualie* 
ro,bel gioueoe.vertodiufa>& amato da 
le dame» bora iammoneenne no. ; 

Tr# Cbc bel pezzo d Alino inorpellato • 



to; j 



al ATTO 

quando gli (ciocchi s’incapeftraoo ae 
tuoi lacci . 

Col lo non sò de chille» feopettame no 
poco fta cappa . 

Tr. Noi babbuino ad entrarcene adeffo.' 




• r i- - .« 
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ATTO li 

OSCENA, PRIMA. 




tritio, Horatioi defitte 
vo tempo delle Mofe,t_» 
caro Alunno delle (ocra* 
ciche icunle, Athira lo» 
dìt rin de* lupanari, fa uo* 



'i 



f' la de’ borutlli.e nraeipio delle meretri- 

colei mentre con tata rag on ; ti Tei (de- 
gnato con Emilia • perche torni è nuo- 
cer quelle mura ioiidiofe » fra le quali » 
dopò vn diletto amaro , $* acquila il 
. dolor vero , il danno certo» e la ver? 
gogna fieura ? 

Hor. A Dunro orr farledifomn! . 



vedrai ti routerai,odi 1 eretto In amore 
h^c funnt mala belium , pax rurdum 
Pr pertio: Facile irati verbo amtanur 
amaeese quel gramflimo Poeta Toico» 
checontra amore» foi lontananza, di 
oblio gioua. ^z. 

'•vi* B } Hor . 
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Hor. Io ne fcorgeretc il contrario * que- 
ll a volta» il veder coftei. tatù languì- : 
da » tene rasi le buccia al collo . e*l 
giurarmi » ch’io era l’vnico amor fuo * 
non mi ha tanto ir ginnico» quanto il 
penfare, che tutto quel che tiene in ca- 
potaci collose) dto, in dodo in cada » 

Bc in caia » tuttq'é fratto delia mia li / 

beraliti . ’ 

p e d e della Tua ingorditia . (enti Pianto» 
Hoc vnum in re perpetuo habent me- 
rariccs» da mihi. atque aflTL r m in. 

Hor. Pcnfaua » ch’almcno per 1 nàie douefle 
. adorarmi. 

Ped. Ita che la lafcierai f 
H>r. AHamai’hofa. ^ 

Ped. Et io anderò i conporre vn Panegirico . 

in tua lode» che farà (corno à quanti 
. stai ne fece il cum antiqui* comparan- 
do s» Poeta Clauiiano . 

SCENA 1BCOND A* 



F ubiti* finiteti. HorMfi§. 



^ • A ' ' ‘ - 

Rub. X 7*0 gridar miracolo» poiché cofi 
V prefto hi finito di cicalar la be^ 
Aia del Pedante. . 

Hor. Io ti voleua Ruberto » per Farti «pere 
che mi fon (cioltodal giogo indegno 
di quetU Emilia porca v che mi h à cac- 
ciato di cafa > con ogni gentilezza • 

Rub. U citi voglia» che fia cofi . 

Hor. 1 






SECONDO, |t 

Hor. l’ha già volato. 

Rub, Auucrticc fignor Horatio » che poi 
non pptrcce dorare , e fe vi «offrite 
fdtgnolo cor pa cotte i, e braaercre • di 
non voler vederli mai più : fe poi s’ac* 
corgera.chc non poterete re fitte re a! 
martello» vi prederà tal imperio fopra» 
che fatala vostra ruma » fe vi feotitc 
fiacco à ttar fermo sù quello propo- 
sto, far* meglio à motti ir più toltolo 
patieoza che lo Idegoo • 

Hor. B che cofa haacrei a fare ? 

Rab. Soffrir le rcpulfe»fe vi rhama tornate» 
fe vi chiede donate > fc fi adira temete» 
c face conto* ch'ella fra la pa di ooa* voi 

<T il fcruo . 

Hor. Io mi delibero di nòo coltrar le cofe 
iocolerabdi • 

Rub, Chi non c libero » non può delibe- 
rare* 

Hor. Io ci foco» ci farò»e ci voglio eflere . 

Tub. Honorato penfiero«c generala rifo- 
lutiooe farebbe » ma al fare confitte la 
difficuleà* 

Hor. Aicolta , fi come hò tolti i cenci da_» 
dodo à colici, cosi procurerò, che le li 
rimetta » có far che ni uno corri in que» 
fia cafa di maliarda» fc prima non fà 
queftione meco . 

Rub. Hor quello mi par troppo : fe l’amo* 
jre $pco vi martella face quel che v’hò 
*detcòife v'd caduta veramente dal cuo« 
rc,làfciac«Sh arh/are.KoAcf fitte litro. 

fe ; B .♦ . . , H * r : 



Jt H T T O 

Hor. Scortiamoci . che vedo vfcir colui « 
che mi fà viucr gelojò , 




SCENA 
' C$l*f*af*rù . TrifM • 



CòL TT^i vifto Trencia • che capo de 
i l metallo tenerti nepo*e mu? a 



5 1 ff de Colafaofaro» ci fi noo fofle . ca 
sò lordato d’onore la vorria Igo^gure. 

Tr. Non tanta colera di gratili ella non 
ha tanto torco. 

Col. Cuorpo de la fortuna , non vide ca_* 
E vene chillo Carnai luccio lo tonanti- 
onerato fu io , ca arroienato; chi ito 

Calala m? dà bone centenara de feu- 
te. corame late pe So mitri «nmo éfi 
. piglia chill^ li perdo, tsò disfarlo. 

Tr. Forfè Madonna Caflaadra , alla cafa 
della quale hauere ordinato che vada 
a ipaflo, le fàrimurar ver fo. 

Col. Accolli fpero » ma Gente i derrate ado* 
gnuno ca la cola è fatta» e concrufa . de 
aggóioftaraj e ca i£itetra è prena per zi» 

Tr. Lalciate di cjò il pelo A me. 

Col. lo voglio chiarire buone li conte co* 
ftò Veibao reueftuto » pnmma che 
le dia oepottma» m« Irfgg wbra Mi ira, 

b c liofr 



J.ej^ 
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SCENA Q.VARTA. 

Eviti * . Col af*n furo . Trine* % 



Em. /*MIe ventura fi«nor Capitan , il ve- 
deruiquì' ètfatoàcafo , ò por 
vi degnarete di fauorirmi vn* volta » 
Col* Chifte sò troppo fauure . che me fa* 
cite voi V. S. molto illultifs. Se io non 
inerito tanto pe cierto . 

Em. Come non meritate tanto , fe per al- 
tro nelle mie dolenti notti non bramo 
la luce del iole , fuor che per goder il 
fole della voftra bellezza , e vorrei ha* 
uer ceto occhi per mirami, cento cuo- 
ri per amaruLe cento braccia per ftrin- 
gere il bello , ch’adorna il vago della 
voftra grata prefenza . 

Col. Siente , Trencia, e fpanta : et io vorria 
hauere dento leogue chiù grofle , o 
chiantute de cheli* d'Areltoumo che 
Teppe tanto bello dicere la ragione lo- 
ia > fulo pe parlare de la gratia , e delle 
' bellezzetudene cofe de V. S. Oento 
vocche chiù larghe* e léghe de le bue- 
che de Crapa pe farete le mire comm’4 
no Truono pe tutte li patfc de lo man^ 
no, e ciento mane pe lofcrmerc opro- 
; fa, Se io rimma . Chefto ve fi arefpofta 
coro m’a Poeta. 



Em. Bquefto larcbbe troppo per ogni gran 
donna • 

• B f Colf 
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Col. Sentite ft’autra mò coram’i lordato. 
Prego lo Cielo» che taccia ncapparc 
V.$. nmanede Turche lòde Muore» 
azzu che me fé delle occafione de reco* 
perarue,LÒ accidere mezala Turchia» 
c tutte li modiche . 

Tr. Ah ah che fu impiccato • 

Col. Vorru de ch.ù, denotare inoragli* 

. de la voftra le rudezza » contri fuoffo 
de la voftra gratia » Torrione de la vo- 
ftra leggiatria.e lanternone de lofpran- 
dorè, ch’cfce da ^hiffi huocchie locié- 
ee » che (croccino frezzc » c (parano 
(coppecrate. 

Em. Mirate (cioccone* 

Col. Che te ne pare r 
Tr. Dottore reamente. 

Col. Vi , e non hauere ((odiato Arte ®C- 
treca . 

Tr. Arte miltare > voleftc dire • 

Col. Tutt'é na cofa . 

Em. Ditemi , fignor Capitano » polio van* 
tarmi di viucrui lenii. e dittar lotto 
Tali della voftra gratia > 

Col. Ve iuro fegnora Milia * fé de fordato » 
ca ve, voglio bene»v’àmo»e ve sò fchia» 
uo. lenza zerrmoneie» fi pe cicrto. 

Bm. Deh ditemi . vita mia » ch*io fon voftra 
ferua, voftra fchiaua venduta ch'altra- 
mecte nò crederò mai d*cffer degna di 
tanta grandezza»c di cosi alta ventura • 
Col. Me tacite vreognare vui V. t de taa- 
uchellcc€ } irate> che me dicite » addo- 
^ ' man» 
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' manateme quarcbe piacere. addomàna* 
te e flelle de lo cielo > addomannate. 
Tr. Cofa che non cotti. 

Col. C biffo tr,unno,e chillo. B cosi vedar» 
rite . le ve dò sfattone > e le ve tengo 
ocima de la capo . 

Em. Due loie cofe vi chiedo io grada. 

Col. Settcmelanta. 

Tr. Adagio Fan faro. 

Em. Che per tre giorni, almeno fiate tutto » 
tutto mio • ' 

Col. Sia latto. E che chiù? 
firn. E che fra quello termine non parliate 
di nozze di vottra Nipote . 

Col Donammo chello , che non potimmo 
vennere • 

Em. Ne v'intricate in altre fàcende » acciò 
che fiate con tuttofammo vnito a ral- 
legrare, Se à fauorir chi v’adora • 

Col. B de chelTo puro me concento . Vo- 
lit’autro ? 

firn. Che difponiacedi me» degli eri » O 
delle gioie» e di quanto tengo al mon^ 
do i voflro piacere • 

Col. Ve rengratiode cheffo, forc mia • 
firn. Oimè, vedo Horatio * 

Ir. Ponete le mani fu ranni. 

Col. Che ruminate ncc ì 
Em. Io sò quanc’egli c infoiente» c di po- 
ca leuata . 

Col. No ve fpantate» ca è con V. Ilo Ca- 
pitan Colafanfaro. 

Em. io per me non hò cuore di veder in-» 
-r r ~ ~ ~ | é hn- ' 

— . -A 
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fanguinar le fpade • 

Col, Comm'c poflibele , che non deuentiee 
na Marfìfa , ftanoo co buie n’Attorrc*# 
Gì ieco, e n* Achille Troiano? 

Tr. Et vn’Hercole Calabrefs. Padrone ve- 
dete , che ion due: di me non ne facs— * 
capitale. 

Col. Sta forte, Trencia, deiauolo, ea fint- 
ino sbreognace . * 

Tr. Diamola a gambe» ch’è meglio » ché 
fc dita, qui faggi f anfaro» che qui mo^ 
ri fanfara » 

Col. Vi ca bifogaa penfare i l’onore ; Io 
fin’a tanto , che non fe mette mano A 
fierre sònoleiooefcJteoatiflèmo. 

SCENA Q^V I N T A. 

« 

Hzrutit . CoUfanfrro, Trini** 
Rubino. Ernili 4 . 

H° r ‘XTOn c«do d’hauer fatto, da che 
XN ri conofco giamai cofa,che tt 
dilpiaceffe , non douereftiper ciò» in 
gara di concorrenza meco , prender li 
pratica di, quella Emilia , che mi fa vi* 
uér morto > c morendo menar vna viti 
difoeratillima • 

Col figlio mio (ca figlio te poao ehiam- 
mare lènza peccato) che corpi nce 

, ♦ . haggio à chefso ? Et è na mala mprcr 
fa, che na cofa prubeca fe faccia da vno 
fulo, e farrie comm'* diccrc, che 1 ac- 
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qua de lo mare forte cucca la foia . 

Hor. Io mi determino di cauare il cuore 
i chi vorrà conni cortei . 

Col. De cherto ce ne puoie fgoleiare » quia* 
no ce piace , e pare . Ma à chi volerti; 
cacciare lo core a me * io cacciaria lo 
core, e l'arma ad irto . 

Hor. fi penfarat d'oitinarci nel fuo amore» 
à mio di (peccò ? - 

Col. O delpiecco , ò refpietto, io sd hom- 
mo de capo mia . 

Hor* Tu non (arai altro giamai > ch’va-» 
poltrone . 

Col. io sò Caualiero , c’hag *io puofte (li 
pile a la guerra > vfato ì mangiare-» 
carne cruda, i dormire a chiana cerra » 
ad am marciare pe la loca de Iennaro» » 
à corn o attere pe lo caudod’Agufto à 
icancanare porte » a fcarropare mora- 
glie « ad abbrofciare Terre • i fcanna- 
rozziare nnemmici,& i fare aucrt^e 
diauolane PalUdenefche. 

Hor. Benché io no fappia far tante coffe,' 
non ti (limo vn fico, metti mano i quel 
farmi. 

Col. Afpecca, ca uno te Terno» 

Bm. Deh particeui , fignor Capitano; che 
perdercele di r?putationc à prenderli 
con coftui. 

Col. Hora pigoete chefta da capoàloliet^ 
co / chefta me commanna , che non ce 
sbodella,& io comm'd Caualiero, c 

, - wummoracoobedifco àie Dame. 

*-n> ‘ . — - - . 

Hor. 



ATTO 

Hor. Ferma doue vai ? 

Cui. R engratia chelta , che te farua la vira i 
e baita. 

Em. Hai finito di gracchiare ? tu credi ha- 
ucr fatto eh>fe io ti comincio à moftrar 

c. il viio della crudeltà mia > hauerai di 
grana à vedermi , non che di tocccar* 
mi , che fracidome i queflo ? hor vac- 
cene doue ti piace » che nc dopò due^a 
giorni, ne pafoci tre mefi/lei per capi- 
tarmi inanzi. 

Ho. Non (errate . Ydite,vdite:ò rabbia ma- 
ledetta» vò fracaflar quelta porta . 

Rub. Eh non fate quefte baie fignor Horatio, 
eh’ è vergogna : non vedete vfeir quelle 
donne di là > farete Rimato vn pazzo . . 

Hor. Andiamo incafa,che mi lento tutto 
conturbato.' r 
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Silui/ltM hslis 0 CinturM • 
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^ • > Mi 

Sii. Ti A l marauiglio come hai più lagri- 
1V1 me sù gli occhi • e ftupifeo mi > 
come ritieni più fiato nel petto, cotal 
pianto, e cotanti iolpiri ti fono vfeiti 
dal cuore . 

Ciò. Ahi dolore . 

Sii. Giocura mia^che periti di fare? vuoi fot* 
fe oftinatamcnte morirti d’aftààrio? 

Gin. O morte, perche non m’vccidi t 

SiL O viu> douereftì dire» e non morte.» 

che 
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che mentre fiorilce in te la prinuuera 
de gli anni, bora c il tempo di goder 
quello mondo: e tu per vn vano peofie- 
ro.ti lafcfcrai perdere? alza vn poco 
quei vifo d'amore» e guardami in fac- 
cia fe Camillo c’hi crudeiméce tradita. 
Gin. Ah Camillo» Camillo traditore . 

Sii. Tu perche non deui fdegoarci fcco » e 
guidamente odiarlo «e lafaarlo nella 
mal bora fua ? 

Giva. Perche non poto • 

Sii. Perche non puoi ? e scegli hi gii prefo 
moglie» come tu non » 

Gin. Ah Camillo» tu prefo moglie? que- 
lla è disleale la data fede ? quell* é l a- 
mor /incero, che mi portaui ? Silueftra 
In penfar folo ad vn tradimento fi orut- 
to» mi Tento morire . 

Sii. Ti dico» che ti douerelti adirare » e (de- 
gnarti fe co, e non morire figliuola mia» 
anzi douerefli tortelo dal cuore » dal 
peo/iero,e dalia memoria . 

Gin. O memoria » tormento della mia.» 
pace, ò memoria crudele? perche cosi 
fpe/To mi ricordi l’amaco mio bene » e ; 
le perdute fperanze ? ( 

Sii. Non ci peniarpiù» figliuola mia» al- 
tramente fei morta * ’ $ 

Gin. E come fard poftàbil mai ? 

Sii. Col tempo ogni gran dolore s’iauec- 
chia,& ogni ardete amore fi raffredda . 
Gin. Deh Camillo » Camillo ingrato, fe; :; 5 
fapeffi la cocente fiamma s che mi arde * • 
V- » anco- 
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ancora il difperaco mio cuore : sò che 
ti pencirefti d’hauermi ingannata, e ci 
giacerebbe vedermi morire. 

Sii. Per qual cagione c’affligi cotanto ? e per 
chi poi ? per vn’ingrato , come cu dici» 
per vn duamoreuole, per vn traditore; 
e ti difpiace goder con chi t‘ama_#, 

• con vn ricco » con’vn Calaftra da_« 

bene / s 

Gin. Cime, oime noi nominar piu. Oiraè. 

Sii. E perche te ne moftr i cotanto fchifa ? 
non ti vuol egli far tutta d'oro/ vn che 
ti vuol taotobcne • 

Gin. Oh Dio» e quefto s’aggiunge itmiei 
dolori » Cìmeura venduta da vn Zio fcia 
• gurato, ad vna belila E fatta > più toftq 

- mille volte morire . 

Sii. Ah non creder quella indegniti » Gì- 
neura mia cara. 

Gin. Lo sò ben io mifera, lo sò bene • 

Sii» Vedo gente • Voltiamo il catone» che 
qui» e la cafa di madonna Caffaodra • 

* P * ' ' 

; SCENA SETTIMA. 

<, > \ } i . . . * 4 ^ 

J I V x ^ v, - ' - 

Ctmillo • T tir iti * . 



Cam. Vanto vna cofa più 4i dei derat 
V/ meno fi troua; Habbiamo traua- 
gluco pur tropo > e non fi può riocrac- 
* ciar quella cofa. 

f ab. Quando fi camina al buio » fcnza co- 
nofccnaa molta» ò fcnza guida » Se ia_a 

vna 
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voi riti co fi grande , fi dura fatica à 
trou Te quel che fi cerca • 

Cam. fo non p-ffo flir fermo ; non poffo 
ripofar la tarnre. fe non la trouo : però 
Fabririo m ; o, vattene à rjpoftr cù, e la- 
ida ch’io filo m'affceichi » che non vò 
comportare » che de gli affanni miei 
o* babbi tù tanta parte . 

Fab. Come potrei npofar'io , falciando voi 
in tanto trau gl io 3 mi parrebbe fi bene* 
che ci diuidiamo, e che voi da voa^ 
parte » & io da vn'alt a» facciamo dili. 
ger.za per trouar ò la cala , ò qualche 
corolcence » che cc ne fappia dar no* 
nelle . 

Cam. Accorto configlio mi pare il tuo : 
ritieni bene tu alla memoria il oooae 
4 de gli amici» che m' hanno dato auuiio 
... di qua/ 
t&p Benitflroo. 

fcam. O in quella contrada » ò nell’ allo* 
■ ; giamenco ci rinederemo • 
jpab. Vò andarmene da quella parte . 

S C B N A OTTAVA^ 

Csméta . Trine* • 

. ' ^ ‘■'f 

9 . ^ 'OA*. J 

Cam.*KTOn sò partirmi da quella con- 
X N tradì, par che vn’occulca malia) 
tm ci ritenga a forzi . 

Tr. Il mio padrone va anfanando per la 
tanca allegrezza) che la queftioae Vè 
V !. anda- 
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andata bene. S’èpofto nella fmania_» 
deil’amor puttanesco • e fi fa tutto di 
mufchio » e di zibetto » Ahi ah» ahi vo*, 
gl tono altro» che fumi le cortcgiaoe • 
Cam. Vò dimandarne colui . 

Ir. Quella gioia i il primo dono» che.» 

; le mania. Oime» che vedo ì 
Cam. Ma non è colui • 

Tr. Vò Scappar via . 

Cam. Fermati amico • 

Tr. Che volete da me ? . 

Cam Due Iole parolei per cortefia : 

Tr. Non m'impedite di grana c’hò fretta.' 
Cam Quanto ti guardo nel vifo I perche ti 
copri la faccia ? 

Tr. *ete forfè fpia del Bargello ? lafcatemi 



-andai e» le volete . 

Cam' Lucia ch'io ci veda • Te lo domati* 

\ - do m g: atia . . # 

Tr. Che v’importa il vedermi » voi volete 
ruinatm. , 

Cam. Oh Dio » non fei tu il feruidoc di 
GiQeura > non ti nascondere a me > che 
l’ho ben ccnoiciuto 

Tr. Voi credo» che vogliate Ja bàia ^ 

Cam. Non mi pcrtaiti li lue lettere , tu? 

Tr. Certo che vaneggiate! ò m’hauetc»* 
preio ip ifcambio . 

Cam Cerche ti vai nascondendo dietro il 
" mantello > perche ncn ti l'copri ? 

Tr . lo lon bandito di quà: mi farete effe* 
re impiccato • 

Cam* impiccato per vn momento » che ti 
lcopriit Tr. 
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Tr. I a Tei are mi andare » che buon per voi • 
Cam. Horsù , poi che non vuoi có giacermi 
eoo le buone, lo (arai per forza» toglici 
cotefto mantello dalla faccia, via • 

Tr Ht>r che m*haueref:ouertv>, che fari poi. 
Cam. sfacciato > vu >i tu negarmi , che non 
fci vtnu o da me , con lettere della tua 
padrona > 

Tr. Padron mio,mo!te volte le perfòne s’iV 
gàiano lari (taro quatch'uno à me fimi* 
lc.Quetto è ceno, che non fon io • 

Cam. tu afpetti , ch’io ci ficchi quefto pu- 
gnale nella gola, e poi lo dirai . Spedii 
ferii, dico . 

Tr. Fermate, afpecta'e, Sig Camillo, oimé* 
Cam Pur mi conolci. pur Tei (kflo . Perche 
dunque» con canta fronte un io n«gaui? 
Tr. Per la compafilo e • c*hi di voi . oh fi- 
gnor Camillo, che brutto tradi mento* 
Nò hò cuore di dirueio, per quefto vo- 
leua fugg rmr » accio che Tintendefte 
da altri e non da m ; . 

Cam. Narrami it rutto, fratei mio, e non mi - 
tacer cof* » whe m'apporci dolore , che 
quefto c il ciba, che mi foftiene • 

Tr* Come poffo comportare di darai do- 
lore, fé quando vi portai nel Piemonte 
quella lettera, mi donaltetaneo, e tanti 
dolci trattamenti mi facefte,che mi pa- 
re vna crudeltà l’accriftarui/ X 
Cam. Accattami, ammazzami » che me ne 
farai piacere. Di pure. 

Tr* Quando giunfiqul con lavoftra amo» 

J roia 
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rofarifpofta , mentre credeua hauernc 
la baooa mancia , trouai , che quella • 
che voi tanto amate » s’era affatto tue- 
ta mutata» fi che à pena aperte la let- 
tera » né la forni di leggere* che la bue* 
tò via lenza farne ftiwa niuna • 

Cam, O ingrata » ò cuor di Tigre» c che_» 
la fpinfe à mutarti così fobico ? 

Tr. Le gran ricchezze > crcd’io* & i gran 
doni • del nuouo marito . 

Com. Dunque s'e gii maritata? 

Tr. Non ancora» ma . 

Cam. Egli é entrato in cafa già ? 

Tr. Quelle poche volte. 

Cam. fc’llia baciata ? ..T 

Tr. Non me lo fate dire» t. » * 

Cam. pillo, dillo per cortefia V % » 

Tr. E fi fono giaciuti inficine più notti 
ancora • 

Cam. b falcolro; e fon vino? e non moio? 

Tr. Mi fu tronca la Ungui » c’ha dette tan-; 
tc bugie . 

Cam. E li ioio giacciati infieme ? 

Tr. frignai fi : che mal prò gli faccia . 

Cam. o pai ole > ò punre d acutidìmi lira* 

; li , che m ? f anno trafitto Tamma . Mi 
non é queito vn miracolo crudele» che 
fi gran dolore non m’vccida/ 

Tr. Vcciner ndpcfla la pefte, poiché hò 
dato canto affanno ad vn C>entilhuo- 
n o fi corcete , fi gentile» e da bene • 
Cam. O mia bella » ò mia cara • ò mia cru- 
da Gineuca | perche non pen Ulti , che 

min- 
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d eo m ivo . & 

mancando tu dj fede , era forza , ehej» 
mancaflc è me la vita ? e che dandoci *4 
altri . daoi la morte al tuo Camillo * 

Tr. Starei per dirgli che fon tutte mentite J 
Cam. Perche mi tradiftì tu , Ginevra mia-* t 
ah non più mia» nò, poiché d'altri 
lei fatta, e ne godi, e ne godi infedele* 
Tr* Prenderò licenza lenza licentiarmid 
per paura» che coAtii non m'ioiiolup* 
palle in qualche interrogativo dadhfa 
perito* 
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N On ftare in dubbio più t órmenthro 
Camillo, co l'hai gii incefo, anai l'hai 
por veduto » che qnePa crudele più 
non c’ama, lancia » falcia antera tù 
d’amare vn'ic grata . Ma coir e pedo io 
, rimai, rie in eira, c non amar fai Lina 

1 v . tuia * C fina umpefia di dilpcrati pc* 
fieri r> n«utiagtf d ogni mio bene* Mi 
dimmi tratuio ì oime,dcu c coijrui^ 
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Col. Meder «io fine. \ 

Cai. Per quella fera? 

Col. Oiauolo attaccate, oche preda c che 
Ha? afpccra o autro poco. Mi prilli* 
^ - ma abbi fogna fare la fcreccura de chel- 
: lo, chem’ba.edadarc. 

Cai Quel c’hò pr< me do, e tanto di più. 
Col. Mò te sò fchjauo . Ca fi liberale , fra- 
te . £ lo unto de chiù hanno da edere 
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cincocienco docace fopra à chello » che 
a*é parlato. v 

Cai. Oh quello è troppo • 

CoL Figlio mio , non ce fe pò paffare pt-a 
manco. Site piace» beoti le nò» non 
ne da fatto ncnte *• 

Cai. Peofate,chi i patti fi fcnno vna volta • 

Coi Marra non confidere i ca te contegno 
i pe mogliere oa facce de kegina»naiac- . 

' tochella maiaceca» tcnnera»e doce cfciù 4 
u delozuccaro» 

Cai Et io fon Conte» Et in mia cafa ci 
.Jf3 iflainciaua il Deca Gal adì di Milano» 

. quando andaua a caccia e'1 babbi? » eT 
babbo di mio babbo H^faeeoa porta* 
xe nlpetto à gli huomini del Contado» 
Col* Non parlammo d hnommene Irat^Aa 
" c bilie de la cafa mia hanno fatto tran- 
mare lo aitino, c tra l*autre nee sò ftaié * 
quattro Cola . che foro Caualiere de 
ipanto • Lo primmo fu unto gran» 
nez 2 ufo,che i defpiecto de Celare * ih 
fto,(e fece chiammare CdabetQcbro» 

|o fecundo fu Colamicdcco, che vedo* 

no 
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oo rauortoRe Antreiaffo, anntueoa't, 
ch’era muorco de male de canna, pò fa 
manoaco i Ré Corneo che Rana co la 
freue » e le difle chella bella fenten- 
tia: Gouernace» ca palle meglio . Lo 
cierso • Cola Scatolai * che lo puo- 

• polo lo fece afeire nance a Carlo Quia* 
co > e dille chella gran parola • Pozza 

• vedere voftra MigefU Vecerède Na- 
pole. Lo quarto , Cola Profiliti, che 
tu deianolo » ca non fò hommo . Et ac- 
cife na voca cridecc sbirre co nò ftcr- 
nato. 

CaL Ma in fine io fon htiomn d’importan- 

0 sa» e mi bramano p' r marito molte gé- 
tildonne di Milano • 

^oL Ma non *ò de Sieggio , comoda Ne- 
potema • 

‘vai. Che cofa è Leggio ? che importa-# 
quello à me ? 

CoL Cornine che cofa é leggio $ e nò lo 
(àie ? oh farchiapone • Causerò dt-a 
Siege io > che fiol dì fammarco? che tee* 
ce pale (tè Pranzai che fango Troiano? 
sò bagattelle» fà lo cuneo, che adonne 
arcotrauo nce Ita (cricco Zufiuic, e no 
prusvlrra. 

C aL Horsù , in me ne vado i configliar col 
mio Corbo • 

oL Vatte conzeglia con Cornacchia-^ 
petà. • 
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Trinca, CcUfaafaro . 

Tr. TJ Adron mio, mano à* rimedi*. •* 
Col.JL Checofancd? # , , 

Tr. son tutto ludato per trouarui. ’* '/■ 

Col. Dimme» che palla ? 

Tr. Difgiatie quante le (ielle# ; l * 
Col. Che dimoio po edere? 

Tr. Sete disfatto# 

Col. Oimene > checofa è chefta ? 

Ir. Fra poco farete penero «come prima. 
Col. Quale e la canfa ? .. : 






Tr. Sarebbe poco male. 

Coi. fcmme ìtaaanobara Ienefra? 
Tr. Pian piano Mandate accodando# 
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Col. Malannaggia farina de mammaca» o 
de patreco , de vantilo , de veiaupto>|e 
de l’arcauoto pr zi lì mai lo dice chifr. 
Tr. 11 Signor Camillo é venuto io Milano • 
Col. Ebe? • ; 

tr. M’ha veduto, m'ha parlato ».& cfamna- 
comi molto bene. 

Col B che l’hai di co? 

Tr. Gli hò detto la fttfla bugia, deU’alcrc^ 
ancora • & halle credute . > , 

Col. Enee aurro pericolo de chifto } 

Tr. Non vi par gran pericolo quello ? ft^j 
. Cinema feoprifle quelle menzogne» 
de voleffe * amillo per ma ncn 
refte r^uinaco ? Voi Io 

dicefte ? feicWrf +* 

u Col. Vi ca te sbatto fsi Genefra^e facce i 
ra inoragli! , e facciola fare a muódo 
mio, ancora che crepafle « 

Tr. Voi hauete ragione^ • ;|x -• 

« Col. Hai dico fardello a Milia t 
Tr. Allhon volcua darcelo, quando m’iii-» 
contrai con Camillo. 

Col. Vaccelo , e facce che te dicere • 

Tr. State qui , accio che fe qualch'vno ITu* 

; uéfle a male , mi polii are dif ndere • 
Col. Di ci ti ieruètett mio reta chtflo t'ab- 
. balta . 

i tr. la porta » per quel che vedo , mi par’a* 

•; perni per quelto me n’entro lenza farci 
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Col. Con chelle qnat&o parole tanto duce, 
c ’nzoccaratc ira ignora m’ha puofto 
tanto fuoco adunilo, che' non pozzo 
letìfere chiù ? * v > , ' 3 



SCENA DVODECIMA. t 

Boriti* . Col a fm faro da parti* Itine* . 

a-* ^ j C • ' 'Sf *•% » v .. n 

** ^ *•* • 4 ’ T >5 ^ f' ~w # « jZfe 

Hor. VI Co h<N pallate mai bore li crife » 
1 Al non hebbi giorno sì dolorofo , 
tw non conobbi mai tempo più trauagliato 
di quefto Vn’ angolcia lento, che mi 
tormenta tutto. 

Col. Buon^fe «ca non s’£ addonriato ca_« 

1 Trcniri* è trafuro « ;iì 
Hor. O ijfe'il ftitìeri . ò battaglie della mia 
c; * velenOfa forza di furio (a ge- 

** Ir mrfarai viuer tempre tù> fra ci** 
mori) fra fdegni e fra dolori ? 

Col. Pottero'georclommo. A feca n'hag* 
gio compaffione. a r» o 
Hor. O pure potrai iterarmi vn giorno da 
letuitu tosi dura» die tanto indegna* 
* mence ttrmge il collo della liberta mia 

perduta? • >:•■*»?£> 

Col Chifto sì ca ned scappato buono a lo 
biico: vi: 

Hor. Oueft'o sì , ch’è ben certo v ch’io farò 
degna vendetta dichimha pofto igl-* 
tanti guai . 

Col. Mo fi ca te tommienze à guaftarA-a 
figlio mio» vi. v 1 ’ 

Hor. contro di lui sfogherò l’ira mi*.* 

" « Col. 
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Col. Non afcire riccia. Oh poeta dello 
deludo. ‘ - I 

Hor. Chi elee da quella cafa ? 

Col. Oh mg o frencia . 

Tr. Fo le, che per la mancia delprefente 
m'hauefle donato va bicchier d’acqua. 
Hor. Manigoldo. 

Col. Oh ri enei a sfortunato. 

Tr. Voleremi ammazzare Signor Horatio , 

/ tig Horatio. 

Hor. Chetaceli qui dentro ruffiano ? dim- 
mi il vero . 

Tr. Auercite i quel che fate • 

Hor. Dimmelo, ft non vir i fentir meglio 
cn*. Tcmpito de U*i/a mia. 

Tr* Per tot dir il padròumio , hò portato 
<v - : vn 2 gioia a coltri . m 

Hor. Dirai lituo padrone , ch'egli è xn~* 
«gran poltrone. 

Col. Tu ne oliente pe la góla 
Hor. Che gli farò conolcere > ch’egli è voi 
beftia. ' ‘ lo'Jf 

Còl. 1 u 05 miestc pei la canna , caso geo* 
telommo notato . .) 

T r. Ce lo dirò sì > ma lappiate , eh egli à 
perfooa da das conto ai se. . 

Col. Oh brauo T encia • 

Hor. Venero *1* vedremo f»T fattoi ' 

CoL O c’hauclic n’arcabuiuo. 

: r . - ' t \ «sr 
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SCENA decimatbrza; 

$ i** : *> •.’ in » . H 

Trine*. Cclmf*nf*ro . 

* " • .** • . : ' - : 

Tr. quefto modo fi affaflinàno le*j 

Jl^A perirne ai bri mezzo giorno* f 
deh che ci. fuile arriuato il papuano A 
, tempo , v .. ; 

Col. Vcdimmo (i s'è allooranato buono ^ 
Tr. Oimè, ancora mi duole quefto braccio» 
Col. Che cofa'ncé Trencià ? batte facto def- 
piacere rullo > 

Tr. Con le pia* t n ire i furia . r 

Col. Dou'é eh ìfto ? cha lo voglio'nfelare co 
r fta fpata cowm’i refetta i 
Tr. HoraAo m'ha malamente trattato con.» 
' v- lejpardé , e con i tatti » ch ? d peggio ; 
Col. Diauolo farrmece treoare i mene • 

Tr. Di voi hi detto /che fece vna bcftia , vii 
poltrone. ^ ... . ; 

Col. Diauolo fammelo Pentire • . 

Jt. Sé caminamo di buc n ilo per quella 

Brada , lo (giungeremo . 

Col. Chefla è ha deigracia mia > "che non fe 
dò patere proprio r mai me-Vce trono 
a Re fette • pe me fgoleiare de menare 
fta'fpati a lunno, Jammo > viene con 
mico. .* 

Tr. Da queft’altra è andato • 

Col. Eh camina da cha frate » ca iflonon me 
(cappa hoie . 
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'scena prima. 

r ;!/'* i . l^.Vr> 

t '■ . 8imonttto* Emilia . >«•'- 

• * ■ j * v ' • >« 

lim. fS£39Q Ouerefte pènfare ,<he ni fe- 
*c £i q I te (tata maft ri di molti anni, 

r 8 8 Se io non fon j si icempia , 

che no i ìappia metter due 
> parole in/ìcme » che ftiaoo bene . mìfc? 
Eoi. Qpelto mi preme pur troppo ^ fimo- 
v netta, fé io non hò Calaftra in cafa, raV 
u..- altra volta almeno > pi difpero t vfaci 
tutta l’induftna tua.oiu.: _ 

lim. Ah ah ah» v'incendo » li farete qualche 
bèl tratro. 

Em. Tu hormai mi deui conofcere . Quel 
conto io io de gli innamorati » che al- 
* « tri fa delle beftiè. Vi Iona animali, che 
yna fui volta ti danno il frutto» cornea 
il porco, ch e quando lVccidi per maii» 
.< giartclo i ve n’cdi quelli» che nedan- 
i no ogni giorno, come la vacca, ò la-, 

pecora ; e-le ne trouano ancora » che.» 
v viui vagirono aliai , e morti nulla , co- 
me il cauallo , ò Va/ino . A 1 foraftieri » 
» che m'inciampano per vnjol .giorno 
^ C $ fa 
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fra le mani » mi sforzo di fpogliarli > & 
di ruba r li quairo puffo per quella voJ» 
ta : »* mercadanti ordinari) poco , 
fprffo: ma alle perfone ricche mi ftudio 
di lufingarle e d' infiammar le dell’ mor 
m o, e fingo d’amarie ferzi dilegno. fio 
.che mi venga roccaiione di pelarle à 

' , dnfc> modo, i L 
Siili. In qual conto tenete Calali' a ? 
firn. Prima mi pirue vna buona pecora.» , 
bora mi ridee porco. 

Sim. fi’l Napoletano? / * 

t Bm. Queftì di Napoli alle volte mi rie feo- 
ao troppo goffi > o troppo ghiotti > ma 
aul» cederemo t i s S . 

- Sim* Signora Emilia > ecco il porco» che 
•CffliVoIecrcMio vi conduca. ^"3 

im. Jo. mi; ritirerò: dentro , e tu. fermatisi 
l’ Vi ciò »<& aiptftca , fedone fi fpiccaflc 

da quél cripto di Corbo 

^ - 

«... 
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CaImIÌt* .' Cirhv. .S* 
c. by mi li' cflt »b'i iJJ :OV tOjJin, f i 

Cab f ’Hò finita adunque da gentil’huo^ 
I g moi da Caualiere e da Contc.^, 
come io fono, a promettere al Capi- 
tano quanto hà voluto* ' - - 
Cor. Magnifico padron sì 
.Cai. E queftì ori * v 

Cor* «òli mandarete alla fpofa quella fera» 

> *- *■ o do* 
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ò domani al più lungo* , 

Gal. Quello anello fi chiama ruba nino» 

C« r. b^noum 9 gatta tura • ♦ 

Cai.. Quello, mel caldo. 

Cor. *ì sì , zucchero fritto , 

Cai. Queliijeiò Turchia* 

Cor. No dot. Calie ucce, 
l im i II mr lì Hi ui in q gg ft r u£i> Ulimm o 
chi farà la (fmit . . > y 

•.Cai. E quello gradinata • . 

Cor. Gra ianata è Hata la voftra : Rubino, 
Smeraldo, Tuchioa/eGi anaci fono ti 
nomi di cocche gioie. 

Cai. Io mi ebùrnei ò da qui innanti il S ghor 
Conce Calittra . . ^ 

Cor* Buon mica Conte di quelli di Lodi* 
c bardia , che flou hanno duo 2eri da_* 



cornaxe 



vili 



ih 



Cai. Quando non mi fi fi di berretta; corpo» 
poeti i nniego, a fèda conce, che cc oc 



farò pentire . JL (RM | 

Cor. Ah , ah :ccrto* che ni riufeite bri--' 
uiffìmo. .c 

Cai. Hor’infcgnaftt i farleriuerenzcad vfo 
de* Wcegiaa ù a W : 

Cor. Viiaratemp 04 DTaÉi# fh ; ! y 

Cai* fiifogua la per le a dello , perche & mi 

>ignor*4jni«roue- 

rò imparato. 

Cor. Fatele prima /ècofido il coftume del 

jOìW *gacfo*"~- r • 

Cai. Eccone ima foggia.- ^ 
cor* Oh bene. 

€ 4- Cai. J 5 c- 



Jti • 



*< Aitò" 

Col. Ecco l’altra. ' 

Cor. Stupenda. 



Col. E quella è la più galante di tutte • 

Cor. Miracolo!* , ah a:u fatele di qseftnj; 
foggia per adeffo , che poi v -infognerò 

meglio: ma lacere, che altro bifogoa 

! <• 

Col. Nò. — •• 

Cor. Che mettiate mano alla borfa » per dar 
» la mancia alla Silueffra. & a Trinca • 
Cah Ccibo , quello tauro (pendere . e tan- 
to donare » par che facciano mancarmi 
i denari nella caffa . 

Cor. Vel credo , chi vuol effer chiamato 
• r: Conte, d forza, che (peidi. e che fi* tf- 

u.. j he ri le, gli asari» e € ano nobili, e fiino 
grandi» fono poco prezzaci » e meno a- 
<c ; miti . c •' * 

Cai* Io con Io fpendere farògrandc f 
Cor » Grandini mo • 

•Cai* fi col donare fon Conte ? - ^ 

Cor. Contiguo. ' ^ ^ 

Cai. La fcùmi prender la boria. 

Siwr- ulj Diuilinnbhu mi e trn oi • 

Cab Quelli fiano della Situeftia, 







Cai. fi quefti/ionali i Trinci. 
Siui. A ti ititi f sii vè> * 
Tingati! rnmi rnn 
Cab ficee d> far’ altro? 



Co i». 
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Cor. Corbo doue lo folciate } ri è lem i- 
dcrc, mteftro di cerimonie , v’infogna 
le belle-creanze, e rance altre cole, che 
merita più d’ogrti altro • 

Cai. Hai ragione > prendi. 



na pecora» 
r oelio aliai* 



Cor. Hor’andatein cala» ch’io vò allcttare 
* il Trinca. 



Sim. Oh licnor Conte Calaftra > face trop* 
"•à * ; po del grande, eh? 

Cai# oh Simonetta .? 

Cor. Vatt’irxìpicca » ftrega. Padrone» non 
dace vdienza à quella maliarda • 

Sim* Oh brauo Caualicre,che vi fate co* 
- mandare da vn furbaccio • 

Cai. Habbi creanza Corbo. Tu fai, ch’io 
fono il Conte Calaftra^ 

Sim. Hor quella fi « eh è cola da Prencipe 
che quando il padr m parla , il lerno 
deue tacere. V x 

Cai. Taci Corbo , che dici Simonetta ? 

Sim. Vi racomando la più fuencurara don- 
na, la più malcontenta » la più difpera- 
tagiouane del mondo t che per amor 
votiro altro non la, che la- 

mentarli » che vói che fece l'anima fu a, 
rhàuecè così pretto abbandonata • > 

Cai* Chi ha preio moglie , come io, non«» 
deue tener pratiche di cortigiane^ non 
* ver. Corbo? 

C f Cor. 
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Cor. Nc di ruffiane* u { 0'; :•* ' 

Sim.O faccia di Principe» ò vifo bello* 
Caualier gentile > & amorofo , deh tn* 
trace vna loia volta in quella caia » o 
poi non più , che farete almcn queffo 
benr, che uluorete voatgiouaue, che 
‘ vi adora, e ita duali « dbaiì »tt morir* 
fidafifanho. » Y 

Cai. a fe i m'è nitori if -,<«»»■ 

* pattfone • 

Cor. A fè padrone, che fete vna beftia > con 
riuerenza parlando • 

Em. Cerco , ch'uo orlo fi farebbe fatto pic- 
colo de miei cormenci . 

Cor. Ecco Tatjanzo della fcfta • v , 

Em. E cù tempre » Tempre crudele* ti mo- 
ftri più off inato contro della infelice 
Emilia , che per te ftd nelle fiamme, 8 c 
‘ è quali diiperata , anzi morta per amor 
tuo . % 

Cai. Oime mi Tento rutto feommoueres dim* 
mi e poffibiloch'io ti piaccia tanto ? 
-Em. Se non mel credi fanne la pruoua » 
aprimi il petto, e guai dami il cuore * e 
così Vcdcrai * fcobicente , le ci è luogo 
che non fia ferito, fe ci è dramma, che 
non arda per amor tuo* 

Cai. A fc<*T Conte, chìe fon vinto, andia- 
mo in caia. i 1 1 

Cor. Che volete fare ? fe H erario vi ci tro- 
* ca s farete vccifo , le lo si fa ipofiu* * 
ffòmvi vorrà più per marito* 

Cai. Hai ragione non penfrua a qucfto . 

-• ' - " firn. 
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fidi. lece voi genrilhuomo fi codardo , che 
vi mecca paura vn Horatio ? 

Cai. A me ? corpo, poeta < m’vcciderei eoo 
mia madre . 

Em.E fece fi vile , che non volendoui Gi- 
neura , vi mancheriaoo mille, nonché 
vn'altra moglie più bella » e più degna 
dilei? 

Cai. le fon io, e n’incaco le fibille , andia- 
mo. ' 

Cor. Fermare, dimoio, che farete ruinaco. 

Cai. Va via. 

Sito. Te Dubbiamo por tolto poltronac- 
cio . 

Cor. Tolta vi fia la vita fopra vna forca, vatf 
che porche , fcanfarde • 

Sim. Vacci impiccai 
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Ceri» . Trine* 






Cor. che rabbia • oh che dolore^ 
V/ lento del piacer di quelle ri- 
balde* 3 f 

Tr. Starei pèr fare va tratto da gaIant*hno- 
mo» di feoprir il tutto à Camillo, enon 
curarmi più del padrone , ne di Cai*; 
ftra,nc diquelche mi fn prometto . 

Còr. Non laprei, -che farmi, per làrnclo 
vfeire#. 

Ir. Cosi fuggirei qualche pericolai e mi 

Cd obli- 

~~ -iJTn 
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obligherei Camillo io eterno* Mi tu» 
che fai qui Corbo? 

Cor. Tu fai» che per niente m’affatico di 
dar moglie al mio padron bufalo , ie. 
non per drftaccarlad^ quefte poterò*, 
ne, che fono mie nemiche mortali • 

Tr. tc bora ? 

Cor. Se l’han colto di pefo > & menatolo io 
cafo lo* o . 

Tr. E che penti di fare ? 

Cor. Di cauarnelo , e di farla fuggir quella 
cafa a lorodilpetto. 

Tu Coi bo, tu mi rie tei vn beftiuolo , Bifo- 
gna feiuire i padroni a loi gulto , e le- 
. . condar. i loro appetiti , 6 buoni, ò bc; 
(tuli che fi <no* 

Cor. QueHo mi pare vnmale. - ; ^ 

Tr. E vero <n« quello non é tanto colpa" 
di noi) quanto di colorojxhe non ama- 
no altri j fuorché i lufinghieri » e quelli 
che fi accompagnano co* loro capric- 
ci : & ail ircoiic. o odiano, e non alcol* 
tano chi lor dice il vero. Attendi tu i 
' menar l’ur/cioci &fe vuole andareal- 
le putt j ne , che ci vada • it ■ 

Cor. Tu Credo , "che ftai vbriaco • fe Gine- 
. Óra Mpri quefto, non Jtauera più ragio* 

r ne di rifiutarlo ? . . 

Tr. Gmtura ? ella è giocata per lo tuo 
Calaftra » Corbo mio dolce ^ 



Cor Ali Tri 
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Tr* Camiliò « in Milano . 
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Cor. Umilio* i>namo£«Q «rio» di W? 

i.. . «iteli.- • Lr % «• 

-mà BW» ' 
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Tr. Meffer Corbo fi . 

• Cor.'ff tnnHaprai ca col tuo giadicio df 
«ladro far qualche garbuglio » che fe oe 
parta, fenza far nulla ? 

Tr. Noi sò fare, rè lo farri* rapendolo» Ca- 
millo é gfnrilbuooao di valore» e'i no- 
Uri padroni due Iciaguraci Juprrlaciui » 
CamilloT feoprendo il tradimento mi 
faprebbe caligare » & i noftri Bufali G 
ftarebbono da parte. Coli penlo emen- 
dare il mal tacco » e fuggite il prelence 
pericolo . 

Cor. Trinca » afcolta vn poco» prendi qnefti 

f ier adefio , & afpccta de gli - li n, lenza 
a mancia» che ci è Itati prom ella ... » 
Tr. © rompicollo de gli huomini. Oca» 

- . ' lamica » che Ciri gli huomini a far mil- 
le mali . Quando fi dice > che voi face 
cantare i ciechi» mi pare vn prouer^ 

_ bio da (ciocchi . Voi face deprezzar la 
vita » ch’è canto cara » voi sforzate M 
dar de calci aH’honere » che canto fi 
Itici a. Corbo>tu m’hai ammaliato: que- 
lle fono le malie , che fubico incanta- 
no» (enz'arcc d’incanto. 

Ccr. Adefio eoa quello incauto farai qual 
che bene? <* 

Tr. Trouerò Gineura, che con ia Siludlra 
c in vna cafa qtfi predo, c vedero d‘io- 
oilupparla cola.> v.. 

Cor» Prendi quelli àncora per la tflueftra . 
Tr. Di quefta mainerà li fanno fchiaue lw 
.^eiiòi^ioyado. . I 

' va SCB- 
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CaUflra dell* fineflrs. CorU. 

m \ , •*„ 

1 - • • + 1 

Cai. Orbo, CorbQ. 

Cor \^j Ben, che s*é fatto * ' 

Cai. Vattene dal maeftro 9 c compera de 
gli altri anelli . - 
Cor. B quelli, che tenete ? 

Cai. se gl’hà tolti la signora. 

Cor. Ce gl’hauete donati ? 

Cai. Nò nò : fe gl'hà prefi fenza dirmene-* 
vna parola • 

Cor. vrcite da quefta cafa, poueretto , ec- 
co Horatìo con cinque huommi arma* 
ti , v’am mazzera certo , fe non n’vicite 
prètto . 

Cài. E -ha tolti idenàri ancora . 

Cbh Scappate fuora > e laiciate ogni cola - 
prefiche vengono in furia . . 

Cai. Dalla porta del giardino me n nfci- 

rò.fc petto; - . 

Cor. Non ci perdete tempo > eh io vado ad 

alpettaiui toW. 

<t ■ , , 

.« SCÈNA QJV ì N T A. 

- i( 1 . . * J * 1 h ■ 

■* Jftrlàndr&foU • 
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M fin tire andàua fra ine fletto exeogi- 
tando » che f amor profano d’H u ra» 
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vna disiiiiucioii della vici , dis- 
facimento deli'huomo 9 & vn legame 
vituperofo > giòiua fra me meacfimo 
ancora , che l'acnor mio coni ugale e vo 
riparo della natura , ioftegn<» della no- 
lira ipetie)* copuU pei meda ( e co- 
mandata dagli omini» hominunque , 
Deunquej ò Gioenra , ò mia Lesbia > 6 
mia Corinna s c velò quei , che la Sii- 
ueltra mi periuade , che tu fuggi le.» 
nozze d’vn mitico Faujo» d'va ladro 
villano^ d’un inurbano Mida, itolo per 
l’ainor. che porci al tuo Penanaro: non 
polla chiamarmi il piu tdiceamaoce » 
di quanti mai ne furoa tocchi dall’au- 
reo ftrale d amore * , 

«CENA 

Siine fifa, FerUndr» • 



fi? 



jpOrfe, xhe non fi dice per tutto» 



che le femine non fanno ftar falde 
ih in yn propo/ìto, che le donne fimo 
mutabili più del mare» leggiere più del' 
. . ventosi canchero mangi à cui lo crede* 
Per. O "me feliccm, imo 9 ò terque qua- 
terque beatum> fe qutfto c’hora fi trat- 
ta fi difiolue, & in vece dVo Cala#**; 
* indotto, & inetto, fuccede 9 vn Perrsn- 

dro » nelle b die lettere vna latina Sire- 
« r‘na » e nella Medicina vnnuouo fcfcu- 
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Sii. Qiiefta Gineura è più dura d'wpéftman- 
' ce » più ferma 4^0 fcoglio , oftinaca 
più del trenta pm. 

Per. Ma non è la Silueftra colei ? < ■ 

Sii. Mi manda cercando d'vn fuo parente $ 
che non pollo cronarlo . 

Per. Salue , lalue Silueftra , anzi blanda , 
gentile, lepida. Se amena . 

Sii. Bcntiouaro, fignor Dottore , che buone 
facende ? 

Per. Tu iatefti le mie buone facende » hu* 
mia (alme, la fronte capillari, fe mi 
recaflì buone nouelle della mia Dafne 
della pudica Helena mia • 

Sii. In buona fé, che vi ama . 

Per. £ quando farà donna di darmene qual- 
che fé^ho ? 

Sii. £ che-pifcittl fógno , che drfprezza^ 

ogni altro per amor voftro? Ma voi 

quando farete huomo di moftar con 

qualche bel dono,che voi ramate? 

Per. Che più bel dono > che la farò immor** 

tale / farà più famola di leda , più 

celebrata di Laura , e più gioriofa di 

quante lnroi o lodate dalle più lodate 

penne di quefto, e dell altro Emifpcro. 

Sii baie, le sfere tenetele per voi, ltf donne 

belle vogliono altro che canzone • 

Per. i miei carmi latini , idonei cantici etru- 

fei credimi, Silueftra , f n più pregiati, 

chele gemme, e l’auro . 

«il. Andate andate s che non hò tetnpodau, 

perderlo con voi. 

— • 

Per. 



T D n r a, 

Per. Afcoltadrinmi>che vu>itu chio faccia. 

Sii. Ma automi , che voi fete Dottora 
per lettere, e non intendeteli volga- 

v' re; dace alm-no qualche cola ime al- 
la voftra mal ho-'u e fé poi non vi farò 
jfritnre > dou* forfè non fpc rate , la- 
mentateui di tilueftra. 

Per. O Pro neffi più dolce del Nettare , e 
dell* Ambi d il » o vox beata rincrefce- 
mi . che mi trouo vacuo il marfupio 5 
ma bora ritorno {acculo parato, Ari- f 
trouarti. 

Sii. Hor vi, che ftarai frefro . 3 ' 



SCENA t E T T t M A. 

itmontti*. li 



C He bel ridere /che dolce fpaffrÈfta* 
co il cau^r di mano, e di borfa al 
Calittra. quanto egli portaua? infine 
riabbiamo trattato da paflagiere > ho* 

, ra vò cercare del Caricano, lo fon co» 
t me il lupo . che n>n (sbuca nai fuora % ' 

fe non per dioorare. C<1 donar quella 
gioia di legno , ch> cominciato ad en- 
trarli il pizzicore. MA parali f ò ven- 
tura.) che colui , che viene fia deffo uy ! 

C . • , = ! 

SCENA OTTAVA. j 

Coi *j*n furo . S impatti a . » i 
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immortale afte guerre de Fiannanai 
mò fotte sbreognato a la pace de^> 
Melano : M’haggio puofto no giacco 
de crema rotolammo fi ca me nce voglio 
appececare, e erift’iffo . fi nce ncappa. 
Jim. Signor Capitano s * che crudel modo 
è quel» che tenete» per tormentar chi 
v’ama ? vi prometto, che nel riceuer la 
gioia. che vi degnafte mandarle, ft Tac- 
erebbe tal fuoco nel defiderio, di ve- 
, derni in caia, che non può trouar luo- 
go di pace la pouerina • 

Col* £e dicerece lo vero , io n’haggio chiù 
defiderio. d'etta , ma quale che cola lo 
fi , che non nce vengo mò • . 

Siili. Eh che non bifngna pifeiarfi Tocco d*vn 
Horacio • d’un sbarbatello nò . 

Col- Oh poeta de io deiauolo , io pefeia- 
jreme lotta pe fette Orlanne e pe_» 
quaituordece Rocamunte ? tienemen- 
ceaitaipjta. V 
Sim. Non nò, ai gì atta » 

Col. Vidde comme te la sferrezzo de bo- 
na gr^tia.» . ' _ : 

Sim. Oh bene • V . • j 2 v 

Col Confiderà ftò sbaratto . fi 
Sim. Non più, che mi fare paura ^ ? 

Col'. Tiene' mente , che gu.tr deia ftopenna 
è cherta . 

Sim Bitta, batta. 

Col. B quanno vno non fe fpanta , te 

lanzo na fpocazza a lo mollacelo', de 
chetta fòrte. 

SirO. 

— ‘-j — . s 
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Sim Ah ah ab, mi fate ridere di buon gufto. 
Col. Si fte gnorame iapeflero , che faiuien* 
to cfce da fta facce » quanno ttorco lo 
muffo • e tè’nzrifo le ciglia » nce pen- 
j (a riano a pigliacela cò (io furto. 

Sina Perche dunque non venite ? 

Col. Fà lo cuneo y ca cenqu^nta Poeterà 
hanno pofte le deiauolarie rneie *ncan- 
c;. ;, to fegorato e chiùde cenquane’autre 
Mufe; e 1 hanno pofte nToniette . - 
Sim. Hor andiamo su. 

Col. Te fi t ouaca mai tù , pre vita 
; . Semmoncttai quaod*haggio fatto à cor- 

reliate > 

Sim Dio me ne (campi « 

I Col. Perche ? 

Sia. Se m« trema.il more in vederui menar 
la Ipada da icherzo, che farebbe veden- 
dola infaaguinar da douero ? 

Col. Ha ìe ragion* afte . i u hauerriflè tren- 
ta vote chiù armo de Pantefilena» fe 
potifte vedere , fenza fpancarete > la^* 
shiamma , c lo lampo, ch'elcq da fti 
fpata^ e la fureia . che sfhreiada la.» 
yezzarria, de tto vraccio . ^ 

Sim. Non ci tratteniamo più» che la Seno* 
ra ci afpctta • 

Col» Va lieie le ftorie dè lo Campana, » « 
bidè , che fcampaneiare te fà de le co- 
le meie. 

; Sim. Io non sò leggere > alla mal hora , non 
mi rompete più ileapo > andiamo 
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Col. Per vita mia ca fi fapiffc leiere > te pi- 
glia riffe guflo. 

Sim. Oh maledizione , ohimè • 

Col. Vecco » oimene , me sbatte lo core • 
Pare che me tenga le ipie accuorno Uè 
fmargtaffo de lo diauolo . 

Sino. Non vedete Horatio ? ci ha veduti io* 
ficaie . 

Col. Non te fpantare de niente » fore miai 
Uffa lo venire alla bon’iiora . 

Sim. Voglio entrarmene » ch’io non fonò 
amica delle baruffe» doue non pollo 
auanzare • 

SCfiN A N ONA. 

* . • ' •' 

Ridirti* H or Atti • * Cotifunftro , i 

Rub. A yr [forate di gratia lo fdegoo voftro 
IVI con minor furia * nó correte cofi 
alia cieca . 

fio *. A che fine paffi tu cofì /beffo ananci 
queda porca» e parli con eh > medica- 
mente con le donne di quella cala / 
Col. Perche U chiazza è prubeca, e lo pai> 
- c lari cd femmene » è cofa vecchia . 
fior» 11 termine di buon gentiThuom* fa- 
rebbe di compiacer ad vn’altro in fimiK 
cali d’amorfi hauédoti adunque io ore- 
- garo . che non c'impacciaffì con quella 
Jdedufa r che ben lai» ch’é mia femina 
di canto tempo» & deprezzi tù t miei 
prieghi » metti mano a queU'annc» che 
. Voglio ammazzarmi ceco. 
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Coi Mo si cha m’baie chiamato à no bm* 
chetto reiale vi , io sò peo de Rotamó* 
cc, che dille j Chiù doce fuooo non me 
ì \ véne airaurecchia , che quanoo la vac- 
*» taglia m’add^màne . Macapctoleiàmo 
no poco prima , fa sfrattare chillhómo 
1 bene oante oanre , acule che nò fine 

duie conrra vno falò . 

*nb II padron mio é di tal valore , che no» 

ha bilogoo di me in firn il facto » io mi 
- «*rò da parte. 

CoUiràno «fratte, fino fcriie, fi nofp*2 
« rafunne , io non ce faccio. 

Hor. .Roberto vattene fe m'ami, vattene via. 
H irsù metti mano adefiò . 

Col. Tu fi refolnco propeio de c’acddcre co 
m*co? 

Rir. RifaJotiflimo. 

Coi, H<$e peniato buono > 

Hor. Bgntftmo • 

to1 * Atinercjfce , et R ani cettcirf’mmo.te 
mamme mftre non nc fanno chiù,fc be 
Maucuero l'accuoncio chc’nceàbbtio* 
Ua. f5? , l !°. tc c ?°l^glio da fratie-llo • 

baie mi racconti tu / doue ci wm r 

r . , i*? norc » la vita per nulla . 

>*0|, f fi nonfofle cha penfo 4 1 honore mio, 
tu farriue fpeduto à cheff bora; perche, 
che norc me farcia t me, che fe deci Aie 
Io Signore Capitan Fanfaro, hommo 
canto fàmufo haiie accifo no sbaruaciel* 

‘i lo , e pò pe che caufa ? pc l'ammorc de 
aapottana. nv - 1 

* Hor. 



' j *- t v'jW 

70 ATTO 
Hor. Solo perche mi tratti da fanciullo > & 
dafrafca, per quefto voglio ammaz- 
zarmi teco. :\\r ; 

Col. C redo cierto , ch’a te t’c brnuco i fa- 
c < ftidio lo volere » no me’ntienne ? hora 
vetta fie mano» ca tu ne vuoie , & io te 
3 ne voglio dare ; tniecre mano . Ferma » 
ferma, cà raò me s’ailfCorda,ca ftòa«* 
b preciaria pe lo palazzo » e noo pozzo 
correlleiare hoie : mò i cbe”i pedata» 
. me leun de preciaria» e crammacino tc 
dòsfaeione. 
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O notati** Rubino, Emilia * ?*’! f*':- 
- , * ^ 0 > 0« 

Hor. T)Voffi vedere poltroneria maggio* 
1 rc__> ? 

Rub. Sono (lato afcoltandoil tutto dietro 
t ’ quel canto » e mi la facto ridere più - 
’3' : d’vna volta. . :.>»j ufi 
Hor» Stupitomi 9 che ira gente così Vaio* 
roia » com’è que 1 la della patria di co- 
lf ui, che in taote ceca foni , & iivhiaiW 
< dra ; &rncl Piétnonte > Se akroue i s’hi 
fatto honor immortale > ci naica poi 
vn poltron còli fatto . . 

Rub. 11 tuo fratello # padre di quefta Gì* 
neura intendo, che ha ttato vn gécilhuo 
rio di raro gtoditfo » d’etiremo valore» 
Mà che marauiglia è le fra dxece Grir 
foni ci ricica va Martano» 5 - 

Em. 
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£n. Voi vedere va poco fé quello H vi- 
tto ftando in catene può viacere chi 

10 tiene in prigione • 

Rjibr Emilia viene a voi: dì gratta don com« 
portate , che vi tolga con le lufinghe il 
buon propofito r che voi tenete. 

Em. Quando ti diedi in preda quello infelice 
mio corpo, barbaro crudele , tu noo mi 
comperaci eia per jfchiaua • 

Hor. Anzi tu mi faceti i fchiauo • 

Eoi. fi come bora » à guila di Tiranno mi 
metti l'afledio incorno > come mi prilli 
de gli amici » che mi amano , mi fiima» 
no» e più di tè meritano l’amor mia ? 
Hor. In quetto fi conofce, ingrata » il cor- 
,i rotto giuditio» e'I maligno animo tur^ 
poiché {altamente ftimi , eh altri fiano 
.dime più degni dell'amor rUo,e che 

11 ben, che ti vogliono, fi polla parago- 
nare al grand’amor mio . 

£m. Vn amor tanto grande» che ti fpinge ad 
impouerirmi » che ti perlùade a farmi 
fi morir della fame * Ah OiatiOquettoc 
il ben che mi vuoi ? cefi tratti Emilia » 
jk che ti vanti d'amare ? che diceui ch'era 
il tuo amore» il tuo c< nteqto f & bora 
^ perche tanta guerra ? perche tane odio 
Horatio mio ? 

Àub State fermo all'incanto, 
film, (o vò fuggirmene di Milano » co fi non 
mi farai più tanti hr^tij io volaiciar 
la patria; per fodisfmi crudele, e cofi 
piangerò Tempre la culla forrum mia > 

Hor. NÒ 
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Hor. Non pungete . Emilia , ch’io farò 
quanto voi volete : no;; piangete di 
gratia. 

Rub. m lenne pazzo , echi crede i giura- 
menti d’vn cuore ammaliato . 

Era. Fammi quanti dilpcrtì tù fai , che il 
Cielo farà vendetta* d’vca pouera don- 
* na fpogliata d’ogm aiuto « & oltrag- 
giata a torto . 

Hor. Deh ralciugate le lagrime , /ignorò 
Emiliaj non piangete più, ch’io mi pen- 
to d’hauerui trauagliata . 

Em Hcra me n'entro , Hoi atio , con fermo 
ptnlierodi non. vederti mai più ,c di 
dolermi di te mentre fon viua . 

Hor. Deh non entrate ancora ,«> uor mio. 
Em. iafeiami» non m* toccare, ci dico. 

Rub. V'ha prima con quelle lagrime ladre 
ben cotto» e pei fubitc'daco vn pian- 
tone . 

Hor. Horà conofco, Ruberto , la debolez- 
za dell’aìiimo mio . lo mi lento vn’af- 
fannoiche mi Ipihge al morire: croua~» 
< modo j ch’io plachi cortei • 

Rub.B trouaco, il comportar, che renga 
altri bertoni in caia, e la carena d oro, 
che v*« rimala , faranno le bombarde» 
che faranno (palancar quelle porte . * 
Hor. Non ci lì perda tempo. s ^ 
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Fmbrigio fÀ9 ^ 

- -pvOpò vn lungo aggirarmi • pur hò 
Vi JL/ ternato chi m’inlegnò quella be- 
c i ntrdctta caia ; ma qual contento potrà 
riccuer da quello il pouero Camillo» 
fé la Tua diletta coatta d'altri come per j 
voce communi s’mrcnde: luenturato 
« : ■ r gencil’hu juo, che le Tamar è cocmérbt j 
-03 fe Tamar chi non t*ama c di/per acione, 

1 Tam«r chi t’ató<> puma, e poiud pii 
t i bel fiorir delle fpeianze ('abbandonò 
per aieri » è la più fora morte, che ima» 



; giuar fi poffa. 

s e INA »vod - w»u ; 
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Csmiiti t striti* , 
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Cam. 






M I fparl come vn lampo da gli 
occhi, ne più lo raggiungi. ^ 



t Ikn lui iocorfiderato i rò domandarli : 

- (ubico della itauza, ch'ai me no conte m* 
piarti le muta* che rinchiudono lama- 

- ritti ma mia dolcezza. 

Fab. Se non hauete alrro affanno di quefto,’ 
non Ve ne otte nna.pcrchc v'mkgnerQ ] 



itequel che defìderate. - 
Cim. >abritio, già ton fatto certo della, mi* ; 



morte 

Fabi Io ancora n'hautua ìntefa la pub!iea_* 

• * : " « D ' 



li? 
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* ; tooiMiamo giunti nella difpera- 

tion delle cole. Qui bifogoa. che li 
fcorgain voi quel felino» e queiranimo' 
Che conuiefie advn Cauahero voftro' 

- pari ; 5 e non mi pai bene che yi mòftra- j 
' • coli tenero , e tanto effeminato in— » i 
amar vn. donna: e perdonatemi s’ioj 
1 fob troppo Ubero nel parlare* *t ^ \ w 
Ckm Pabritio , amafti m*i tu ? 

Fab Perche me ne dimandate ? 1 \ 

Caah H aurei caro , c’hauefll prouato an- 
* 9 ’cor tu le pungenti flette di amore » co- 
ui^mo le fetìtoioiche forfè direni * che al 
òli* (W valore» non è forza» ò potenza che 

Fab. Loo teli, pure vna volrf s ; mh perche ■ 
v* %^ll ogai tanto altamente il cuor mio , e j 
iù li .ditiino il loggettè, in cdi lo pnfu ii ™ 
patir mi fù gioia » il pianger diletto • il 
fofpirar dolcezza, e Vitali morire . 

Cam. O tè felice . Et in me fi conuerte la»* 

1 dòlorofa hiftoria tutto fi contrario ; 

, cttf ogni mio difetto è mutato mi pian- 
i! i to,ogni gioia intortofento Ac dolcezze 
' *:r. in martirbe viuo morendo a tutte l'ho- 
-r re, Ma che vedo,oimej non è quella Gi- 
neura?ò bramaraibrtuna.ò’carillìmo in- 
, r controjbcnche infelice à gli occhi miei, 
Fab. Mettiamoci io quello canto; che fenza 
efler fcouerti;fcntiremo quel che cagio- ! 

, c nano» eia vcderemo entrar in fua caia J 

W&&& r- - V» ' » - ,z.f* 
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Trine », silut/lr*. Cintura . Carmi*, 



■ \ * intrisi* 4» fnrtt , 

^ » - • '■< ^ 

Tir. Amillo ci hé vedati i io hò bene 
. oi dita U cela j faccia bora lafor- 
• tuua. i i : 

Sii. Jara poflìbile, figliuola, che non pof<Q 
fa la necciiicà * non vagliane! conforti* 
non giouino i prighi. à piagar l’ani- - 
mo tuo, tant’oft inaio nel cuo itcilo ma- 
le* che malia fu quella » che ri fa viuCjC 
perduta per amor d’dno che c’hAidil- 
. prezzata? che c'hl tradica?! -jr * c é X .iT 
. Gin. Fu" malia di : picca prima, e pocd’*-> 
p r-» moie* s f i " i *'- K l* .ir 

Sii. Dimmi: qual fù quella pieci erodete/ C 
quale quei! 'amor dii, ie tato ? . ; 

Gin. Per ialuarmilnonorc, giaqu^ii Iti-» 
preda di gente fierti htb^ Camillo :j ^ 
due fericc mortai., e vedendo!# perca* 

’ *** gtònmu patire , ftebbì tanca compaio,* 
«on di lui, che fra poco m’àccot fi ,r hc~ 
quella piaga, che primiera di: picei » 
era gii diueouca profonda fcricad’a- 
more. 

. Sii. Sia maledetto tal’amore ragione di t:. 




t 
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ift H rr p>gna rcfifl'hauea condotta io-» 

« Bmii*.* - i 

Gin. E ti dille la cagione » che l’indafle a_» 
mancar mi di ft de ? 

Tr. Si (cela eh egli da più parti intefe»che 
voi amiate altri , e «entende fi per ciò 
: b fiato , per far conofr ere. c he non era 
Iranno da difpezzo prefe vnai a&og’ie 
più bella» più bob* le e più rr ca di voi* 

Gin. O dolore . cb'auanzi ogni dolore i mi 
i che altro ti dille ? 

Tr. Che vo’eua verir in Milano fra pochi 
giorni cf me vi hù detto s 

Gin* fi* p* (libile che non ti dicelle lacagio- 
-i (ledei loo voler venire l 

Tr. Non ire lo fate dire Signora digrada. 

Gii. dillo * perche vuoi tacerlo ? 

Tr. io dirò pure : (pera , che ancor ch’egli 

- habbia mogi e, e voi marito» che con-» 
tutto ciò non li debbiate efier fcaria de* 

«- voftri fauori . 

|it. A quello penfa il trillo ribaldo >il trillo 

- ribaltone? 

Gin* A tanto prefume il traditoredeirhtre* 
e -fra diGineora? di|Gineura fpera egli 
•*» • quefto ? fraudolente » federato • 
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SCENA 




Camillo . datura . Fabritio . StlutHva « 



Trinca » 



Cam. POn ceftretto ad vfcir fuori , do iu 
> ; O pollo ftar più ferii)* j vò parlarle , 

" r e fennr dalla fua bocca la cagioae del- 
- la mia morte. 

Giu. Ohimè, che vedo >foftiemmi Siluetta* 
ch*io vengo meno . . ; . , . . . . , ;f 

Fab. Guardate « che non può [offrir la villa 
di voi . 

Cam. Ohimè, s*è fmarrito il cuore , hò per- 
dutala lingua , e non hò voce • 

Giu. Amore , ìdcgao • & iia mi coau battono 
“ inficine. 

Affrettai! pafid enrrìam ricreala y 3 
Cam. £oo carro j etto natola vi fia la olia vi-' 
Ha che prima non vi ditpoceucA mio 
bèlla»" rrsprjr* 0 } m • . f 

Gin. Ah camino» & ha potuto fofierir)’*;* 
ir •Rimo tuo di venir inbMi (ano a dì veder» 
cròi parlarmi ancora a i ; : v ; » 

Cam. Può parer veramente mir?colo,cÌi'ìa 
iirenga vo cuor si forte, che ron fi fgo- 
• £ menri ci Comparirla innanzi doppo si 
gfaue ingiuria, e si brucco<cradimento» 
Gin. ti quello non batta a farti fuggir da^ 
Giueura ? ; ? - 

Cam, Non fui da'voftri,ma da gli*ccl£ 

■ •"8 I •• dd ,-i 
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■- A 4 <Jèl fl5le»douerdf nafcondermi* ma fono 
. --cosi tenie» lecitene con che mi albe- 
ciafte» ò mia bella nemica» che non po* 
' trò difeiormene giamai . 

Gin. B penfi dopò gli accafamenti » clc^i 
nozze » d'amar mi ancora ? 

Cam. Almen come fi ruo . 

Gin. Hor partiti da gli occhi miei » e non 
, mi comparir più innanzi: Bti giuro» 
che fé mai più ti vedo»faròcofà da mac* 
ta* entriamo che mi fento morire. 

Tr. Buono « riufeito il garbuglio . 
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come r infelice è rima r o fiupi- 
T \J Ao»comc fsÉorto » e quali iuorc 

i jde’ len/i* iv ^ 

Cam. Beco i! premio douuto alla mia Fede » 
•Vi /ecfcd. tigrato guiderdone alla mia co- 
Pinzai* drt dticacci inhumana . *e chi 
rifiuti^ Quel Camillo difcacci, che per 
oi'dsfatA* feudo .dett'honeitd tua » oppone il 
•osi bitta alte fpade de* barbari •& i all iu- 
te oc «òrde aingiieide'; lupi 'rapaci dell ho* 
• 03 n *oif cuo i Quel i Ca m ilio dife acci' ingra* 
%-^fc tivpòr U cui tdi partenza artica ma* 
fi. aiti fi graue dolore > che fciogheftì 
L. la lingua a- lamenti 'e {paggetti da gli 

L occhi vn fiume di pianto* Quel Camil* 
^ lo 
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-li : lodifcacci >ò cruda, eh’imprigjonafti 

2 prima nella rete d amore, per diftrug- 
gerlo poi nel fuoco delle proprie Ha- 
i me, e ne] giaccio della rua perfidia. 

ftb. 11 murarti non fu gran facto » il tradirlo 
w : fò èolaiodegoa ; ma il rifiutarlo lenza 

cagione con tauro fdegno • e con tao 
taira, tra palla ggn'arto di erudirti • 
t Cam. N'andrò adunque lontano da gli occhi 
' Huoi adirati , e non mi ìé conceduto al- 
meno di dirti, ò eroda, io parto: Cefi 
all > paghi , ò perfida imiannacrice , la can- 
didezza dellla mia fede » cofi paghi eoa 
iniqua durezza l’acqua d^l pianto mio* 
cofi paghi, ò crudele , il (angue di 
quello pecco? ben mirauuedo,che_» 
a ragione y»pijnca deU’amor mio na- 
to fra'lvuague ì eie morti, non doueua 

S roduccte alcrj frutti » £h c tormento, c 
ilperatiòòe 1 * ( 

Fab. Signor Camillo» Che tanto affanno? 
perhee vi date còsi in preda al dolore? 
deh lafciate quelli vani ràmarichi , che 
non conuiene ad va voltro pari effer 
cofi debole di cuore, e bramar cotanto 
quel, che noo può ottene.fi • 

Cam- Cheiarai in tante angolcie,trauagIia- 
to mio. cuore i (offrirai . ch’altri rac- 
cogli il fl utto delle tue fperanze , e 
ch’altri goda quel diletto , ch’à te folo 
fi deue ? Ali non fi a mai , ch’io vegga 
canto mio danno : prima fi chiudano 
.amaramente» quelli occhi afflitti : pri- 
- i O * ma : 
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ma fi fcioglia dal noioio carcere l’ani- 
ma addolorata, e cerchi luoghi conue- 
Dienti al fuo dolo-e. Vattene difgra- 
.. tiaco Camillo oue dal Sole ti fi nieghi 
! ' la luce, dall 'ari a il reipirare,e dalla ter- 
ra il foftégno . Vattene infdiciffimo 
_ ' Camillo» oue gfrhorrari ri fpauentino» 
'•lev Mie prqjpr it^rie t’ vendano, E voi 
mura , che rinchiudete la mia vita , e ia 
mia morte inficine , voi j^rtate allieta- 
l lo nio crudele qoefti vltrmi accenti . 
Ditele ch'innocente io moro» c eh (Uà 
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Trine m . Corio , 



^ledette Hmm le difgra*- 
rie . che mi diluuiaùo a* 
dolio . Quello affrontar- 
ci có Camillo ha minar? 
ogoi noff ra fperanza . é* 



3i. : Pom **k j^he le ftmiuc non tanca hab- 
b .»no lunghi i capelli > quanto corto il 
* ceruello ? s'imagma pur colie* d’eflc| , ‘ 
. ;a ingannata , e tradita da Camillo» e non 
' vuole feoi darli per oiun conto di lui» 
e lU oftinata di non voler marito, Gii 
c .< Oii/on dato alle poltronane , è iorza^ 
ch’io legniti Timprcla» e vengane c JA 
-n «he vuole JiMùkA &fW 

Cor* Tn n c a j tìò g n » to lt o^ a - pecoi 1 ! djllc, 
al i u nn i di qui tte lup o * i3 

Tr* Non rm dir altro , croualo . e mandalo 
, dw b uy à me. ch’io peplo d: frr’vnalUfa 
fi n amento, che fé non ci nckc» c dilpe- 
rato il rutto > 

Cor. Non poflb fape- lo con vaffra buona.» 
gratta ? Io non vorrei , che il p^uero 





calaftra inciampane in qualche labe* 
^ P f rinto 
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rintOjchc nò potefl* fai lu pparfene poi. 

condro dentro vn forziere 
nella camera di Gineura lotto Icufa, 
l.cfce iiano dentro ròbbe di valuta del 
..^Capitano, ^quando ella Tara in let- 
to, che dorme SihicAra ce lo mec- 
fri lebraclp. • / ‘ 

C6&& la SjluèltrVArhe mi par tanto fa- - 
. uia , tanto modella » farà queito tradì* 

mmto? 



Tr. Vna delirpiù Scozzonate poltrone » che 
fia dai boi del di Napoli , al Chtaflo di 
Milano i è cottei * * H 1 ' A 




li or. qualche ooubil disgrada? 

Tr. Che disgrada ? può altro ella » che gri- 
dare* e non accònfentire ? ma mentre 
eie tutto ciò fiper a il zio , e vorrlcofi» e 
la starter* a farlo r fon /Icaro, che 4 
liw 9 dispetto la faremo fare 4 noftro 
€ei ■ modo. ‘ * 1 ‘ 



Cor. wu non farebbe meglio di fatta entra- 



àk 
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rè in (ua camera di tiafcofo* coli fano* 
tondo » come fi cruoua, fenza metterlo 
èei forziere? * 

Tr. Non c potàbile . Non puosentrare^a 
••r *aa mofea in cala* non che in fua ca- 
mera , lenza che non - fe n auueda ella» 
' ò vna fua fante : è poi vò che Utruo- 
ui 4 ignuda , e dormendo* VC &npn-» 
per acr tempo. „**; _• 

- "*C TM Cor* 



o 
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Co(. Cnftra fra' poco lari qui: in canto 
^croucrò il forziere >e*l fatfhino'i che-* 
fita da portare 



Tir. Del facilino non ti dar briga , che l*hò 

• • cronico. Non fai quel Gor «ridonò Pe- 

• 'riandò , che li chiami ? quel Pedante , 
quel catane? che vuoi eflef fenuto 
fauiojChe gli venga il malano, ah Ih ah. 

Cor. Sì, sì; qut il* Afino, che Tempre (pu- 
cacchia fetenze grecherò latine» ch’el- 
le lì fiano . 

Tr. Il Batocchio fi è ifinamorato , il ga- 
lante giou-riP» la fperanzina cara » ah 

ah. rido anch'io > che afpetco 
d'intendere qualche bella caftronaria » 
e di chi ? _ • _ 

Tr. Dèlia mia padrona » di Ginevra, e la 
vuole in tutte le maniere per moglie • 
Cor. Tn nafteffi . 

Tr. Ti beffo» Poco fa la Silueftra , & io 
( inoltrandoci egli certi doppioni, che 
frmauaoo) l'habbiamo dato a credere, 
che Gineura muore per lui. Ma che il 
Capitano volendola dare a Calata, no 
ci tiene il capo * fiche fé voleui arf jj» 
•u vare ai fine deli derato bifognana entra# 
in cala veftico da fachino che rhaneref* 
>ti « fimo facto ottenere il iuo defideriò # ** 
Cor. b l’ha creduto? • 

Tr. Tanto ce 1’habbiamofaptita confetti- 
re k che il bufalo le 4'ha inghiottita^,. 
Credi che non ci fianc ai mondo huoj 

■; - 0 6 
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( mini più fiocchi » e p<8_ ^ 

^ lauionf. t quando fi mettono a favel- 
le pa 22 >c le tanno di tocca finezza • 
Kró che cc fluì . che ha buona khiena 
paraii tuopaù oaeiC BiVjgcgn-iò in 
luogo di oiik u;-a metterli a caccola 
r . Siiudtrd : c cosi fotfaadtlt 4UC1 male- 
„ de rei doppioni. 

<Cor. Su la mia coikcienza . che la cofìù» 

,j. ' mancia 1 c f*cif evia farà cheriefca • 

l’io vado ai apparecchiare quel» 

chi bilògoa, exi riuederemo in cala*: 

— A 
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Jf» . /y* fti: baierebbe eredito l che! C11» 
V-> pidw aucot fi dilettile di .tener 
butLm nella Tua Coree ? 0 fcn fi coltra 
( - haucr poca laccnda poiché aggirale 
fprona due egreggij Babaalfl , eme lo- 
to il Pedante >,e Calaitra • m sut 
Cai. Irmca, Trinca. j,y « < v vi adii . 
Tr. OJi padrone > à punto arrivate quan* 
dopiu videfideraua^» 5 vii h 

Cai. bccodij sù , che faremo? vogliamo cip 

tr^r dilla ipola / 

Tr.. Vw poco poco d incommodo* che pren-» 
de - e quetta ieri ve u faro entrare? 3 
qàl.kjueftalera?* s.> o; . 1 .w 

7r. vipeiia lera . . kTod'iì'aib 

e.al, ^tuaafaUp? - ^ aiiil «iti - 

ó u ; *Tr* 
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Tr> # Voleteci i moni ?, j ’ 
CiL-Ah ah.ah che cowertsteza roi ferro 

^ViU 



fidar landa i che comanda. — i 
<-« dotfde vieni fi a biUandaL - ? 

. v#>n da/ monte i monte mola 
montano. . 

Ìx P A~ an. v«m ballare ? e h badate à me » la- 
.v fritte cotefte baie- 
£al*vh gfao male hai filerò , io ftaua in vna 
allegrezza con loia ci Alma, hor'andiaroo 
da lei. 

f Tr. Come da lei* peniate forfè» ch'ella^» 
t fu di bordello t bifog ia andarci eoa 
^brdiae. 

.Cai. Copie s*anderà t ,vJ 

rut . Éftuete li fape^p > $r fe voi pilefemen- 
te v^aiuia ne-, • ella > che ftà ancora.# ♦ 
ntrofecta in volerui» non ci conferiti* 
rebùe giamai: peròliano rimali eoo 
; \ la Silueltra * che dentro vna calla » ò va 
forziere entriate in fu a cambra e quan- 
do Gmeura farà in letto » ella vi cane* 
_ ra fugra tra preghi <9 11 forza vi ac- 
corderete infame, non ci penfate,, non 
. . . crollare il capo che non dealer > modo 

fiiL hie per dugrana mi vernili qua che 
i dugr xcu fu la fcheiut tu m'intendi r à. 
Tr. Se tutti di cala ci coniemoio. de in 
faro funprc con voi » di che li può du- 
* bitarwt •;* '•..••• . 

Col. ira quella mezo che farò io in qu.lla 
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Tr. Nulla» Col che Rifece cheto , cheto» 
né parlerete , né farete altro', fi la 
SilucRra non ve Iodica . 

Cai. Di quello modo come, ad vn-» 

morC0, • * -» f V* 

Tr. Signòrsh nè 'per còfa , che Tentiate vi 

moucrete punto; altramente’' Kruine^ 
**-■ < refcbe ogni cofà . ■ L O tMhtil pili w oL . 
tM l inoi t HS ad ugilflifC f iiO^ Tt liije f 
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Cai. Alle mani. M’imaginerò d’effer mor- 
to da douero & ancor, ch’io; (coppi affi, 
non voglio, nc anche fiatare : andiamo 
prefto . 

Tr. 
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Casi* T T°r partiti da gli occhi miei , e 



Cimilo. ' 



H i 

non mi comparir più auance» 



e ii or mi comparir più a uan te ; è len- 
tenza inbuiiana , che parrebbe ancor» 
u< ^émpia a'Iangmnofi petti de’Falaridi» 
e de* Nei obi. 1 ù tù mi dtfìi rellìlio du- 
- io > aozi la morte , pnuandomi ’ di duci 
confortò , r che non fi mega a qual it fia 
( federato , di palparmi la cagione del 
mio morire, & pur t'amo» elogilo piu 
prefto morir milero, & amarti , che vi- 
uer contento -, e dimenticarti . Malua- 
J 5 ia donna. Tigre crudele,che*it diuori 

ilpn : 
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* y il òetto,che ni» togli la mente* che mi 
v Vi rubbi i me (tettò. Oi me *doae fon io ? 
< ri mifern , con ehi parlo « e chi > m’*(c ol- 

ra? ò me moria, che mi confumi: Oime, 
olili che fudor di morte è quello? come sé- 

• z te fuenirmi . ò Dio» che . velenofe ce - 
-i i rafte mi trafiggono ?; Chi (tragica? chi 
'è ; mi fcpote? chi mi fa ir credei guerra.» 

— nel cuor e ? che fur ie * che m offri jni fi 
fi paraimin^B^ franate r&ra»iatèm^ 
pecco mifera ftanza (T infelice amore. 
Mli h’imàgine bella , che ftà /colpirà 
c i nel cuore » oime non la cerire . Ma do- 
*fl ue > doue portate il mio be »e ? voi mi • 
cv r rubbare Giueura, vi giungerò bea’io 
*' : -oaefoggue» » » 

5 V 
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Fabritio . 

pe^iHs ìwIPWHBBHB IIBI 

H or du Jiaueria mai penfato, che 
fi fauio , e fi gratiofo gencilhuo- 
''*ÉUfc no, quale Camillo fia cotanto immer- 
ge fo nelllamor d* i coftci, che non baftan- 

doli Taffligedi , & il con fu mar/ì^a da* 
tentile imanie? Ma che non. può for- 
4 za d'amore dibella donna t., 

Rub. B pc /libile , che fi cruoaf ta'ata paz- 
- 2 Ìv zia ne gli huominuche imbèrfònatift 
• 'dunyito.mniato, buttano la cobo* lo- 
•t-'~ to dietro le Cortigiane, che incordi mi- 
: fui a ingorde, sforzano Ugioueotù cb- 
" - . ba 



•• -* r 

- ' bra nella beuanda dellalortafayìa ad 
'■ impegnare. à vendere* ad indebitarli; e 

quél ch'è peggio a far rubberie» crufie» 

__ / »ft-i Se afialhnamenti • - ah a: <> i 
Pab. Lhaucà lafciato incamera» {felicito 
à cor camalli per allontanarlo dalia-# 

1 cagione de) fuo tormentò y quando ri- 
ij terno » trouoch’c fuori, nè per di qu 4 
- 1 ■ 4 vedA peolaua trouai 

Rub. MilerofHoracio7 i t il r piate" tanto il 
« danno ? ju flfcrgoiifl di _ 

Fabi Quanto mi fpiace , CamiUfl mr. tua.# 
dilgratia# tulatucco fuoco# errore # 
j & colei che tiénc occupati i tuoiripiri- 
c. ti mtc’odìo y e tutta giaccio ; né pollo 
darti loccorfo * nè sò come comodar ìL 
tuo mi ? ? 

■" k,Rifbtjfecc« tr cafeuaKhe con la lucidezza 
dell’oro, fgombrerà le tenebre dello 
. r (degno di quèmk ribalda ^Impegna-, » 
vei di pure Horatio allegramente > che 
aro il bitognò poi ti: fara venne la diferfc» 
~ tione, c la penitenza • 

?ab. Ma che ! che marauiglia è quella ? anzi 
che lpettacolò dolente? ah Camillo^ 
r N hauerai dunque tù perduto l’intelictco* 
e folciate qui per furore quelle milere 

B tf&fl 



. Ma ai cheli lamenta colui 

Kb. Qual amante u viude.mai ai te più vir- 
ìg£~tuolo P u amihikti più degno, e più 
'toetìturato ; quad 1 donna fi trouò gia- 
»oi > pippeifidr» e più crudele di tè • 

- - ; : ' ■ ■ ; ^ > 
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che inducefti i co fi mi fero fiato il mio 
caro amico, eoa fi ftrane maniere, e 
con canto c orto ? 

Kob Anuuu * aU’liabito , al parlare vifeor- 
- ; go fortiere , fe n n vi è graue » di te- 
mi che vi fi cotanto dolere , che fe_> 
poi io alcuna cofa potrò giouarui * lo 
farò c« fi volentieri , corife debito d'o- 



gni perlona corcefe rufar’hununiti 
eoo voftri pari. 

Fab.Vna Gineura , c’ bibita eoli innamo» 
rafafi delle ricchezze d’vn bufalo chia- 
rii. maro Calittra . ha rotfc la data fede al 
pili raro geotilhuomo, al più meriteuo- - 
{. • le di quanti io conoidi ondagli n’c 
v venuto in tal dolore , ch'io credo , che i 
fij impazzato i come c^ftl-omrqucftc 
fue coCc , qui in terra , c da altri legni 
tj _ . vado congetturando. 

Rub. Cof* naeram ?!i ola m: dite, &iraO 
suoni > percioche io sò bene il tuctos ! 
ma sò ancora che la giouane fta di 
qùette nozze difperacIUiraa sì per la 
viltà , e fciocchezza di Calaftra » co- !j 
me per l’amor che ad vn cerco genti- 
limonio di Pania ella porta • 

Pah. C he ella portaua volctti dire : già che 
fi é mutata tutu al contrario. . r 
Rub Voi mi tate ftupire . Ma che certezza 
n n’hauetediciò? -• 

Fab. La ttefla Gineura al medefimo gen- 
tiluomo» chiamato Camillo, Thàdety £j 
co poco fa , tic vicino quell vlcio 

Rub. 
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Rub. Perdonatemi /ch'io sò benifómo > che 
ella non vuol Calali a ; e non lo vuole» 
e noi vorrà giamai : e fe volete di que- 
llo maggior certezza ,-relo farò toc- 
car con mani . 

Fab. E com e Ila con dtfprezzo , è con ifde*' 
gno grandìtìimo ha difcacciato da 
Camillo» ch*t colui» che prima cotan* 
toamaua?. 

Rub. Qoefto sì , che non vi faprei dire • 
Fab. Ufcia, ch’io inetta in fatuo quello man- 
tello, e ch’io cerchi deirinfelice gio- 
uane»che poi verrò i trouarti»e ci chia- 
riremo di queflo dubio • 

Rub. lo verrò con voi. ch’à me importa nò 
poco quello fatto » perciò che fe Gi- 
neura lari di Camillo » il Zio di lei ri- 
manendo pouero» non ùrà più riuate_» 
del mio padrone » che fa le pazzie per 
vna -Cortigiana qui prefio • ? ‘ -> ó 
Fab. Mifiràcaroj andiamo.* u.ì- m 
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Tripot, ft/Untt ds falchi** » cen U **£* 

. ; #>. u 

•» li*.»- . ... ) « i-ijf i*oc^ ii.i ^ 

Tr. À H » ah , ah . non i potrei dir ui mai 
Jt\ come io godo in vedereiche que- 
llo forziere vi campeggi sì bene in-* 
ifpalla, che paia fatto à ponto per laJi 
vqftra fchiena. voi mi parete vn fachinq 
naturale. • ' _ 

Pcd. 

* - 
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Ped- Imor^e quid non mortalità* 
priora cogis ? 

Tr. Non parlate per lettera in (ml’hora,che 
farete conofc turo. 

Ped. Perdonatemi. In co/i bel proposto } 
Virgilio m’intoppò fra* denti . 

Tr. Vedere di nò intoppar io qualche faffb , 

• che farebbe peggio. Hor che dirette-» 
alla voflra Gineura , quando vi vedette 
con quello pelo addr ffo t 
Pcd. Le promulgherei t- dcanamente • che 
- - quello incarco m è più blandmfcolo 
c per fna cagio ie , che non e il ino allo 
ftellifero Atlante, fi lo direi con va—» 
verfìeolo facto in al tr • propoli co da vn 
egregio fpiritoi Pm* dolche il aeltimiop 
di quel •- 

Tr. Quello s» ch’oppiare* e «on quel vo- 
1 Uro per lèttera:! ma fiamo vicino a la 
porta** oitqsleà ^ 0 

Ped. NoutlIabramata» cbéqucffDpè(<ll^ad 
zi - h i m eco mortb 4 
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*•> C Sfitti" dìhitrA» r.arriìus: m q ptMkilà'* 

CétUfira . . Soft li _ 



e- » _ . '*• 



• ; »»r ^ • ormro tiv *> 15 ìvp /o t rly •<$ 

Cap. infirma li fachino, cala già q*i*ft*£ 



17 * carta, i iixs<tom ifiqp 

Tr. Cneocvotete far voi ? quicifonQfobbè 
del ano padrone ♦ ab < tq itn^ ite) ; ^ 

Cip. 
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Gap. Non habbiate per male s'io fò l’of- 
ficio mio > Quella notte fono dati rub- 
bati» gli ori , le gioie , con molti arncfi 
al Conte Giulio » vò far quella dili- 
genza. 

Tr. l’hauete indouinata; fe nonhaueto 
altre fpie, farete bene il feruicio : quel- 
le lono rcbbe comperate pur bora . 
Op.B quelto pur m'imporra . Vo veder fe * 
fono Hate in Dogana , che incordo ten- 
go quella tura . . . V 

Tr* £ d» qutfto ancora v’afDcuro, che farete 
vn bel guadagno , deh Signor Capitano 
non ci impedit^per cortei» • 

Cap. Doue vai fachino * ferma qui > ibidati 
t . amea^eì calarla giù; 

Tr. lluùuolo ifo*. gfifto il capo, fignor 
7 Capita:iO»prima chencciace cola d 'ha* 
c l s •jUerne poi a pentuc > Solcate duu 
fole parole. '*■■)(> 

iGip. C^uhtopiòprocuri j che don s’apra? 
tanto più mi dai fofpecto. Tirate la 
«affa^u^uj auso; cagliate le corde » de 

Ti*. P&i che rìtfedio fi può^rouare i quella 

difgratia? 

PctLiUrer pcr^mnni,jnavò ve d«rn*_» 
il fine. - * ri& 

Cap. On,o.i, qui ci c vn morto • 

Jr. Vi^niorto, fignor Si • : ' i ìr=r j* *o 

^ed. Quid montth eli hoc ? 
vap. Si fi, voi Tiiauercte ammazzato, tenete 
.ite™ 0 * PCtQÌtQ kijwrttqro eoi* è 

.. Tr* ’’ 
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Tr. Per'ingannar la brigata, che fe fi fapefly 
ogo'unn ci difcaccerebbe « 

Cap. Per qual cagione ? 

Tr. E venuto poco fi d'Alemagna ; 8e è* 
morto di pefte* non lo corcate » vd 
dico i che certo vi si attaccherà la pe- 
fte^ . 

Gap. L*hò hauuta due voice » non ne hè 
paura ; ma deue lo portavate * ' -t 
Tr» Abortirtene! fidine. ■ 

Osi. a buttarmi nel fiume ? ah traditore • 

Gap Oira* 

Tr.' Facchino, facchino, T ■< 

Cai. lo non fon no rro , non fon morto! ne 
< mente chi lo^uol dire 

U3 




Trine* , Cmlmflrn . 



Tr. OOno fuggiti tutti i briglia fctólta# 
O 



> bello ardiredi < apuano, | 

Cai Tràaitor Trinca i mi volevi annega* 
re, ah? 

Tr, Mi promettete di ilar come morto» e 
: po» col parlare m**flafltaate • 

Gal* Afflili >ur votali tu me col buttarmc 
nel fiume* * ,J‘.' 

Ikr. Eh che lo dilli per tormi quella beffi! 
i da torno. 

Cai Te noi diceni da fenno ? ^ 

Tr. Nò» col malanno. r £k > i ; 

mi 1 : ' Cai.-' 
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Cai. Piano j vuò mettermi di nuouo qui 
dentro » e non parlerò » le riluttile il 
mondo. ‘ . 

Tr. il bachino è fuggito» e temo» che non 
i » potremo far nulla. 

CaL Nulla ? e come farò cosi in farfecto ? 

farò conoiciuco da cucci » e un daranno 
4 ! ià baia. =• e 

Tr. Hò penfato va bel modo.>mc«ereai 
quello forziere sii le fpalle*che qui fot*' 
to non farete coli bene veduca» &au- 
diamo in voftra cala» che U pCnfercaao 
meglio il tutto. ; j v/i 

Cai. lu hai peolato beiriinma. Per amori 
in ioan pnrwàà^eftom . dor alza . : 

#Tr. i;abceilcapn,dMuola> voi calcata» 

* Nàtemi gag nardo . vabene ideilo ? 

cal BtìiifHmprr r a t a h a 3 z 
Tr. Hor caminate. quanto Ila bene quello 
animalacciutfQTfiQla j ftKfet / 
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ig'SDCK !UJ O'&ì&titfifa+i'i io^bì. \ f 
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T: r ’Hàpur veduto » ò meramglia, ab*» 

1 braccar vu Ciclope . ing* aca, di- . , 
* icorceiè» vilUua,, Oh infelice Horario» 
debbo forie dolermi delUi mia cruda-/ 
io; tuo a > che farprouarmi canta; fi zoimli 
per vna publica porca > o pur d’amore» 
che fece inuagtìdmi di itmioasì.cac^j 
tiua * ma fol mi. dorrò di me tteffatf 












che 
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; che tante volte giuftameote adirato c« 
lei > tante volte ritorno come vile-» 
fchiauo all'infame prigione del mio 
sfrenato desiderio . Ma ohimè» fe— » 
Amore è figlinolo dell’Otio , come c 
padre di si crudierauagli ? fe fiandre di 
dolcezze » perche dona coli amari do- 
lori } Ma le maggior gloria s’acquifta 
nel fuperar le proprie paflìoni,che nel 
vincere i potenti nemici perche non.» 
calpefto i miei lalciui pen/ìer i,e non ri- 
: ? dolgo f animo i più lodeuoli imprcfe ? 
•ttè? fc al v *!" ’ - ' "V-iawj. 

*r r»*j S * 'V r* i * '•* jn •. > . ri» * ' 

tpV $ C B N A NONA, s 

uvì L . , *?ir ti * - 

V»?; Rubarti» Hot atto . . < 



Kob. QTgnnr Horatio ? ^ „ 

lor 3 Ruberto. 

Rttb. pi gratia aiutate vn posero gentil- 
huomo foreffiero » ch’c diucnuto pazzo 
per amore ìu!- 

lor. Sia mille volte maledetto amore . 
ub. Vi farà d’honore » e di giouamento l*a» 
iutarlo come intenderete. • 
lor. che diigratia è fiata la fua ? 
ub. Sdegno di donna l'ha condotto ad im- 
pazzir di dolore i & è colui, che doue- 
i ua effer marito di quella Qincura, an- 
4 diamo di gratia ad affrontarlo • che gli 
habbiamo data due . volte la uccia «ai? 
• or. il mio maefiro tiene legreci fiupendi 
\ per 
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{ >er cotefte pazzie , & n’hò veduto ie 
'esperienza. 

Rub. Non cardiamo 4 cercarne • < ùi t 

Hot. A ndiamo. * r-tr.riz 
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”b. .'l " *,U*? t.i; ';i! l*qVtST$9?db 

'«j . Smonttt*. k« 1 Sic 



i - f. • i ìh j~.# 4 i/.r 

L A mia buona padrona ècome Tarn* 
malato, che quanto più beùe, più fé 



•j . gli accrefce la (ete * Dopò hauer così 
gentilmente truffato le gioie 4 Cala* 
Ara » è diuenuta cofì ingorda d’hauerne 
dell’altre, che non può ripoftrd. Vuol 
ch’io, & con hifinghe,& con promette 
al lecci, & ftringa T il faofàudrico Corboj 
che di nemico, ci diuenga partigiano • 
ila sì sì , che egli c dettò . 



-SO B-N- A -V N DECI MAI 

osi ^o:u.v. jib t ìì-^ì ' a> »u 1 

F o! ^ . . 



Cario « Simcnen*. . 

. cior- '•! * • v/V 

Co&X volentieri vedrei Trìnci per fapei 
V *i iucceffo de 1 fuo dift gno . 

5im. Ben tróuato il mio Corbo gentile , il 
"fa' mio e òi betto da bene » 

Cor. il xnalan.che Dio ti dia, troia poltrona, 
: * hoc che ben puffo hauer io , hauendo 
i f con traco cè , che lei la mala largura? 

Sim.£h c orbo mio d .Ice, e perche? ohe t’hò 
i fritto ? feto fapcflì il ben che ti voglio* 
• - ^ Cor, Eh 



Q1VARTO; p? 

' Cor Bh vitti impicci . f ' • * ' 

Sira* Didimi ciò che tu vnoi • che mi ogai 
modo fei il cuor mio tradicorello. 

Cor. Non mi toccar Simonetta ?*t àrv 
Sim. HorsO fammi lo fchifo digrati* ,tuV>^ 
Cor. Simonetta lafciami Ha re. ZJF ■ ' rrii 
Sim. Veramente la tobba é finii fi Màcchie*! 

rebbe in toccarla . • "> « fi 

Cor. Comunque mi fia « non fon topo dalle 
tue trappole. r 1 & i' 

Sim. Nelle mie trappole ci danno iteapo 
• altre be(i«e che noo Iti cù • 

Cor. Pur ch’io non ci dia il mio capo , ini 
( q còro poco de gli alri’i.altretrncati.. • 

: i altre mali* de,& al ri taiguen'i da c^n* 
f chero,che non lei tù, vedendomi di pc* 
ci baibi, fi fono ingegnate d’inuiJup» 
paini , ecihan perduto if tempo. Tu 
iai ch’io fon Volpe. . * . r * 

Si m. B delle volpi pur fi piglia ;dellfe vec* 
chic ancora > hor che lira di te, che m a 
| •’ .7 fei alcr< , che vn ò rbo giouane ? .ri* 
Cor. Sarà > che i Corbi baccano * ma non fi 
j lafciano becca f e dai teca rogne t uè pari.' 

Sim. Beccami » mordimi, ammazz :mi, vuoi 
altro ? ma ti giuro , che ia tua ventura 
t c nelle mie mani, & il mio bene ftt 
/ nelle tuCLà'. V V £’ A * Q‘& 0 ; 

Cor. Xhe la mia ventura Aia nelle tue mani? 

- il Citi me nèìcampi , thè bene poi tM 
tùiarhiigiamai?4 0 
Sim. Se calahra prende moglie , che n e_» 

* - iperi tù , ignoranccllo r fi come bora 

.B fei 



9* , PI li 1 Ui; 

Tei il padrone » allhora ò ci farai per 
nulla, ò ci crouerai sbalzato di caia > mi 
(e lo farai cornar dalla mia padrona > ti 
vuò far. ricco. ' 

Cor; Che*i venga il malanno . • . - 

Si cn Còme > poti fa a fpric e*fi ? 

Cor. Mi «vflatf nteiqi di mai ir popero più te- 
tto, che vtu r rlpco . * ruinar il padrop 
" mio con st kpleraro configlio . . 

Jim. Oh Che gerril crea ura i cne Corbo da 
<, bene i che feruitor fedele. Che ti màgi 
il canchero, furbi » manjgoldaccio . 
Cor. Se troppo,! troppo mi ft uzzi eh* -rutti 3- 
c a*, ci laro con quella ipada quel legno 
-n 5 nini * Ho ‘.che doueui -portarci da tren- 
tanni fono*;. ù; • ,rh 
Sim. E chi credi effer tu vifo di boia? 

Cpr. Il fljgeìlo delle poltrone. 

Sim. Vn famigliaccio di Italia . » v k : : v * 
Cor. Noh fono vna beftia a perder tempo, co 

f quella troia ? ’ ù l s u 

ina. fhù beltia fon’ io i pCftUflo. Con Va- 
li f afioo. I W 



ft.fl 



bui 



Cor. Vacci impicca . r?ei 
Sim. S*ìo non me né vendico * mi fia tronca 
: ia lingua . t >,* . o\ur: i 1 



qi: 



~r> "f ■»?. 
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/^Hefta è cofa prouata , cha quanne 
c V> f hooinao le vh fare li fatticielle fok 
.Vi r quietamente, c retirartmente, de aghio' 
> - ttarcie 
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ftarefe de caperaYHibero la fbrtunt«'!f 
male fprrecè , cii fcapeiiacaallr f*ttè 
trauerlina le bie nince * e te vencno (c 
nòn teocattu te > p Icaadire a delluuio» 
Sti iuoroe arreco tenrua na zirreia-» , 
c'haaerria datolo veueraggio a.chi> 
s’ha utile voluto accidere co anco • e 
i«'i) mài troiiai no cornato , che m’haqefifc 
data ni fecola d occafione de. fare 
cofteiune : «nò che me voglio aghiofta-' 
re lo celleuriello. & abtxilcareme lau 
Visa co do macreJH opino rpfOpecuoJlo 
a^ia^>f!deiattolar:ie a picttp de ca« 
ualloi perii li .pulce? hanno la toflè i 
Ì ì* T Jk in dora dura ie p$ fpmupo tu^roin.^ 
nabotta < c taj tem 

-ni fcannato?ipTlVlt a\ iu rfTtr «| etbeocpme \jl 
-i desfatto) Perche mYbbe fognaria strati 
tare , ò Ilare prefone . Camillo troua 
leoèfréìj acconciano le Op&$i 
i ftnfaro^bno* cremmeiule .pezzente > c 
w Cojia grftcàeafo à le nacechc, ma gi*o » 
v i fecaa /iefto loglio. dare, bugilo tra», 1 
Ere » e dare n’aucr* *0*vco à >ft* pepo* J; 
te vcizarra J t le non le vò refaliCK* t 
trou annoio autro remmedio » :t y} 
si ..a^nVlr. t^lNf^iO f kO : 5 

scena i»fref w/ rr ERZ ^ 
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Curiti Ho • Col*f*nf*ro\ 

« 0 *5;ì : 'wr j - 

Ca»./7\ Ime, che furie crudeli mi ftrad* 
ciano d pecco * chi porca al. duo* 



20.M&S 



G 



ri 



i : cuore/ chimi rubba l’anima mia i 

i . * - -jì ■ _ ■ fi a Col. 



w® *rr tTy& 

Col. chi Diauol’crbifto • j & '-Mrl 
Cam. V o Ciclope v vn lestrigone d’inferno# 
cu tù mi rabbattili mio ettaro .n 
Col. Che lrataro?~chih tà > che deiauol 
haie? £i •' **r?T£ emou' h.J 

Ciio. Se non me Io «rendi > ammazzo, ci 
giungo. o ■aiovsftjotd'z % 

Còl* lertccnrnoneia voftra »ticnele ma- 
Dà ateWèrmano poco* thè buoie da 
’ ~ imenei * ■ f t ' j 

Cam. tìmeur* oime Gifreai 4 *! r;/ 

Col: lenefra vuole ? bona notte r te*cride«j 
* * u : fu0r2C » foquanchc puttana òrabe- 

1 - i? ca ? non t crofcbre . » n;q *ol 
Cam. Do ,e fuggi , traditore , doue fitegi » 

" cred'. che non ti giungo? 

Col. Hora bóhj ,' firuame . Soceurzo , Iu- 
k ->- flirta, oimene. guardia r guardia, ca chi- 
r ■ ' ftotn'accide . • 

Cam. fdr « gianfi , pur ti hò M le brac- 
J < *5 eia, & muToaue morrev*>poteui foffrir 
« c tù* dolce mia pena, «^abbandonar» « 
11 tuo caro Camillo? > il *8 * a3 iì i 
Socchi- ciammillo? iie r n ^ri o 
barn, oh, oh. cu lei quel Centauro , quel 
f brutto Centauro che m’ha morto? 

«ol. O bene mitica sòCoIaDnforo . fchia - 
’S* * feiiiécore de V.J. molto JUaftre » 

fproutfo.*-— *»!««»• fi»*» W- 

fi, fior ti codafto, fiori tffifiiigoldj 
-<d. Ah preoctpe mio , oh oh o8 } adafo 
deiauoio , ca m>8Uoct, c . Santo Vaiufo 

■ * - >• v foc- 






— ~t — ■ ■ ■ tifi 

^ fitte* rreme » bar no ca so feappato* 
^fifuadvnoce diotio;. * r. 

C ano. Dooe Tei raggiro ? ci feguirò , ci giun- 
gerò t)CJJ*40^> f 

Col. Chift’c quarche pazzo > fenz'acrro , 
cr buohof cà non mefe mano a lo pogna- 
•n : le» ca lo era (chiuoppetto, ferranunòcc 
ccr: buono. ». che non cor u affé. 

otSCfiNA ftiClUi^VA»Til. 3, 

« jl Sfibrimi > , 



•4J 




y\H 5 mi fero/, ntlel .filo diale troppa 
j oftioaco t armilo, io Hfcflo rju» ve- 
a) duco buttar la bada , e far/cofc da ma- 
i nifclio p'zzo J Chi creder^bbv , ch’va 
animo fi gentile , vii graduo fi (aldo » 

I r vn! ingegno’ <?ofi tegliata porcile ;jn_* 
»: s von trarrò guiihifiper ti®ppo amor di 
dònna lenza ber, ore a e^p^r la fooeràhia 
^rrfedohauueaji fémina pzi^xdi feder Mdi 
dòuea pur ftpere » eh’ cj gran pazzia iy 
fidarfildidoa ni Più coro .fi raccoglie? 
r à fri le reti il vento , fi . fari liabile la 
fortuna , tròue raffi ferniezza nel mare j 
•- prima che Caldezza d'indegno invila fé- 
mina: donria vero danno.» mina de gli 
huomini,fibnte de mali, e moitro dcD 
mondo : Ma che dicttf e che vaneggiar* 

’ è il mio, per (ouerch/o dolore ? nòiu*; 
deue nò iljtaliir d-vnfò di due, far pre- 
giuditio a cento, a mille d:ga$ d'eter- 
r na lode . mé0à cer c a r di lui . /4 

/ erudir é&fi *k* H 



* ^ 



*' brandii beuanda della lorb/riuia ad 
1 impegnare, à vendere, ad indebitar fu e 
- -> quel ch'è peggio.! far rubberie» trulle » 
ifc aflafiinamenti . «• ..j . : <s 

Fab. JL'haueà lafciato in Camera , &?vfcito 
à cor camalli per allontanarlo dalla-. 
r:> cagione de) fuo tormento y quando ri- 
cerno , crono ch’è fuori, neper di qu i 
fi vede» done pcnlaua cromi 



Rub. Milero 
. diano 
Fab^ Quanto mi 



d^ dooe pec 
eropioratio 
lOj-iuJtrgo 




unto il 



fogo j* di cx».tu a 
Ipijce, Camilld rtr tua. 



tu tLa 

dilgracia. tu iti cucco fuoco > e furore* 
j & colei che tiene occupaci i tuoi il piri- 
ca. ci tucc’odìo y e tutta giaccio . nè pollo 
darti loccorfo , nc sè come comodar ìL 

tuo male & + 

HRtftS.fccco'tr cafenàrthe con la lucidezza 
dtlforo , fgombrerà le tenebre dello 
_ r {degno di quella ribalda .impegna-. . 
vendi pure Horatio allegramente » che 
3 il bitogoo poi ti: farà venne la (tiferke* 
- *: «ione, e la penitenza >: C r 
«ab. Ma che ! che marauiglia è quella ? anzi 
che lpetcacolò dolente? ah Camillo * 
■ r~ i ' hauerai dunque tù perduto l’inteUetto» 
c la leu te qui per furore quelle miiere 

Rub/«a^oi t he Ji lamenta colui V 



■& r&/T 

Kb. Qualamantt 11 vidde^mai di te più vir- 
inolo p ù amàhijeii più degno, e più 
'iUedturato s quad* donna fi trouò gia- 
più-pcihctìf, p.ptùxrodele di tè » 






che 
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che inducefti i co fi mi fero fiato il mio 
caro amico* eoa fi Grane maniere . e 
con tanto torto > 

Kob Annuii ulPhabico » al parlare vi feor- 
go torbiere , fé n n vi è graue , di te- 
mi che vi fi cotanto dolere ,che fe-a 
poi in alcuna cofa potrò giouarui » lo 
farò c» fi volentieri , confe debito d’o- 
gni pcrlona corcefc l’ufar’hu manici 
con vofiri pari. 

fa b.Vna Gineura * c’h abita eoli innamo» 
rafafidelle ricchezze d'vn bufalo chia- 
\ nato Calittra . ha rota* la data fede al 

1 >?ù raro geotilhuomo, al più meriteuo* 
e dt quanti 10 conoidi ondagli n*c 
v :) venuto in tal dolore , ch'io credo , che 
fi a impazzato ; come (ialjfroiiir quelle 
I t fue cole > qui in terra * e da altri legai 
Tj . vado congetturando. 

Kob. Coli merauif 1 1 ofa mi dite» & à 
Duomi percioche io sò bene il tutto i 
ma sò ancora che la giouane fta di 
qùette nozze difperatiflima sì per la 
I viltà, e fciocchezza di Calittra , co- i 
me per Tanior che ad vn cetto gcnti- 
Utuomo di Pania ella porta • 

Fab. Che ella portaua voletti dire : già che 
fi i mutata tutta al contrario • . ;r i 

Rub Voi mi fate ftupire . Ma che certezza 
► a n'hauetedi ciò? 

Fab. ia ftefla Gineura al medefimo gen* f 
cilhuomo, chiamato Camillo >l'hàdet* • | 
co poco fa , & vicino quell vlcio • . 

- Rub.. 



. • . 
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Rub. Perdonatemi /ch'io sò bemftimo » che 
ella non vuol Calaft: a ; e non lo vuole* 
e noi vorrà giamai : e fe volete di que- 
fto maggior certezza i~rc io farò toc- 
car con mani . 

Fab. E com < Ila con difpre 2 zo , è con ifde*' 
gno grandiflimo ba difeacciato da 
Camillo* ch’c colui* che prima cotan- 
to amaua ? - 

Rub. Quello sì , che non vi faprei dire . 

Fab. Lafcia, ch’io metta in faluo quefto maiH 
tello,ech’io cerchi deirinfelice gio- ! 
urne, che poi verrò i trouarti*e ci chia- 
riremo di quefto dubio • 

Rub. lo verrò con voi. ch’à me importa nò 
poco qnefto fatto * perciò che fe Gi- 
neura lari di Camillo » il Zio di lei ri- 
manendo pouero, non (ari più riuale_* 
del mio padrone * che fir le pazzie per 
vna ^Cortigiana qui predo • ’ ó H 

Fab. Mi farà caroi andiamo.» ini* m 

* f. 0 ? ' A, • * 1 « 



*£% ‘Storne 4© godo in vederciche que- 
ftp forziere vi campeggi sì bene in—» 
ifpalla* che paia fatto a punto per laJi 
vqftra fchiena.voi mi parete vn fachino 
-£ naturale . w „ 
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Pcd- Imorobé Amor, quid non mortalità 
prttora cogis ? 

Tr. Non parlate per lettera in rml’hora,che 
farete conosciuto. 

Ped. Perdonatemi. In cofr bel proposto , 
Virgilio m’intoppò fra* denti . 

Vedere di nò intoppar io qualche fafTo , 
\ ' * che farebbe peggio. Hor che dire 
- *Ha voftra Gmeura , quando vi ved effe 
v " con quefto pelo addr ffo f 

Pcd. Le Promulgherei r-icanaaiente • che 
fuetto incarco m è più blandiufcolo 
w P f r fnt cagio ie , ette non e il Suo allo 
itellifèro Atlante, fi lodirei con vn—» 
-- verficnlo facto in altr proposto da vn 
egregio fpiritoi P»u dulcee il pela mio* 

• di quel d^pUure . . % :T 

Tr* Querto s» ch’epuri are, e non qufef vo- 
1 ftro per lettera i ma fiamo vicino a la 
portai- . . 

Ped. Noue Ila bramata » cfé quefto peto 

iti mtzo mortb ^ 

VciAfK A * 

ati-.*, t<C B N A, 







dì bim+ mntuy . . ; Pidsvèil+rt 



CnUflr * . 

* o;: ira ti? 5 iàT 



; àr.ft lijHH 
ótriO .citi 



Cip. TJErma li fàchino , cala giù quella^» 
B|Jl\ catta. 






-w 

Tr. eneo e. volete far voi l qui d fono tobbe 

dci.ncapediopc*jb,)qeo;iico 






Cip. 



i >|0 



.ATTO 

Cap. Non habbiate per male s’io fò l’of- 
ficio mio , Qoefta notte fono dati rub- 
bati, gli ori , le gioie * con molti arncfi 
al Conce Giulio » vò far qucfta dili- 
genza. 

Tr. l’hauete inquinata > fe non hauetC-a 
altre fpie, farete bene il feruitio : quel- 
le fono rcbbc comperate pur bora . 

Cap. B quelto pur m’imporra • Vo veder fe 
fono Bare in Dogana > che ancoralo ten- 
go quella tua. V 

Tu £ d . quello ancora v’afDcuro, che farete 
vn bel guadagno , deh Signor Capitano 
non ci impedit^per corte fia • 

Cap. Doue vai fachino > ferma qui > foldati 



• ^aù^a^el calarla giù 
Tr. llui'auol 



F 



Jìauolo «f ba. gpfto il capo» figo or 
' 7 ; Capitalo, prima chelacciate cola d 'Jm* 
ci s ouerne poi a pencuc > cfcolcacc due.» 
fole parole • ' » : 

C^iahea più procuri ! che don s'apra? 
tanto più mi da; fo/ petto . Tirate la 
calla quì^j nuzo, tagliate le corde » Se 

TìV TI&ì che rimedio fi può; trouare i qucfta 

difgradar” 

Ped* Starei pertpartirmi^ina vò vederne^ 
il fine. ..WtfwkÒ 
Cap. On,oh, qui ci c vn morto • 

Tr. Vn morto, fìgnor il • i rv 
Ped. Quid monito elt hoc ? T 
Cap. Si fi, voi l’Iia uercte ammazzato, tenete 
«pftoroi perche lopojuuacc coli f 

, TU 






y [u trr<rv 
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Tr. Per’togannar la brigata» che & fi fapcflc* 
ognVinn ci difcaccerebòe. - 
Cap. Per qual cagione ? 

Tr. C venuto poco fs d'Alemagna s & è‘ 
morto di pefte, non Io corcate » ve! 

* dico i che certo vi si attaccherà la pe- 
lle^.' 



Cap. L*hò hauuta due volte > non uè hè 
paura t ma doue lo porcauate * *'■ 

Tr. A buttarlo nel fi*; me. » 

Qat. a buttarmi nei fiume ? ah traditore • 
Cap Oimf A 
Pcd. Peccane ' 

Tr.-' Facchino» facchino» i * lì 





Cai. lo or n fon morrò , non fon morto ! «C 
mence chi 



a* ;• • -C 

Tr. OOno foggiti ratti i brìglia fciolta# 
r O ^ÌJo ardire di Capitano. 

Cai Tràditor Innca » mi voleui annega* 

* re» ah? 

Tr. Mi promettete di dar come morto » e 
: po» col parlare mMiaff nate . 

Cai. Affidi nar voleui tu me col buttarmc 
pel fiume . > ^ 

Tr. Eh che lo diffi per tormi quella beffi* 
t da torno. 

Cai Te noi diceni da Cenno ? • • 

Tr. Nò, col malanno. : 

•.•r : 3 Od. J 



9f 



A T T O/ 



Cai. Piano ; vuò mettermi di nuouo qui : v 
déntro » e non parlerò » le rinaafle il 
mondo. . V . 

Tir. U bachino è fuggito , e temo , che non 
v , potremo far nulla. 

Cai. Nulla ? e come farò cosi in farfetto ? 

farò conolciuco da cucci , e mi daranno 
4 1 ià baia. 

Tr. Hò penfatorvo bel modo , > merzereui 
quello forziere sii le fpalle*che quifot- 
tonon iarete cofi bene veduta, &au* 
diamo in voftra cala, cheli penderemo 
meglio il cucco • j 

Cai. lu hai peulato beniflìma. Per amori 
pesterei icdioni.Uor alza. ; . • ; 

«Tr. ^ùteil ca^o dMuolo^ voi calcati, 
^^r^igafcirttdo.yabene adello? 



;rjT 
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Tr. Horcaminaté. quanto fta bene quello 

«MI M* <« 1 I 1 A «W« «( 



iu; o io ; r ! 

- ■- ' *:i'- >v* 

o ; **Hò>pur veduto , òmerau^ia, ab^, 
I ^ braccar vn Ciclope mg* aca, di- . 
lcorrcièi viUjwa&.'Oh infelice, Hora'iòr- 
debbo forie dolermi delU^mia cruda*» 

> fortuna i che faqproua'ròu canta 6 am max 
per vna publica porca > ó pur d*amore» 

' che fece inuagurtmi di Icminasì.cJioO 




.cntnqt > ìbo?tbiaoli 



; * ‘(U& 





v 



? che tinte volte giuftameote adirato co 
lei , tante volte ritorno come vìi» - 
fchiauo all’ infame prigione del mio 
sfrenato desiderio . Ma ohimè, fe^ 
Amore i figliuolo deirOtio , come è 
padre di sì crudi franagli? fé fi andre di 
dolcezze , perche dona col? amari do- 
lori? Ma le maggior gloria s’acquifta 
nel luperar le proprie paftìoni,che nel 
vincere i potenti nemici perche non . 
calpefto i miei lafciui penile n,e non ri- 
nolgo ramaio i più lodcuoli imprefe ? 



^51 
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l'V SCENA NONA. 






f| 



l «od v, 



„ 

Ruberie . H orarie.. 



1 

» 



^ub. QTgnor Horatio? * 

/lor O Ruberto. 

&ub. pi gratia aiutate vn pouero gentil- 
huomo foreftiero « eh'c diucnuto pazzo 
per amore su - i t , * Tj % \ 

Hlor. Sia mille volte maledetto amore • 
ub. Vi fari d’honore, e di giouameuto l'a» 
lutarlo come intenderete. • » 

^or. che di (gratia è fiata la Tua ? s : 
sub. Sdegno di donna l'ha condotto ad im- 
pazzir di dolore! & è colui, che dooe- 

* ua effer marito di quefta Qineurai an- 

* diamo di gratia ad affrontarlo, che gli 

habbiamo data due » volte la caccia . il > *1 

lor. 11 mio macftro tiene legrcti Aupendi 

N per p 
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{ >er cocefte pazzie , 8c n’hò veduto io 
\ ipcricnza . 

Rub. Non cardiamo i cercarne • < * b.; \ 
Hor. Andiamo • . • : xcM* 

i zr : • • y ^ ; • smoiiiA. ì 

• i. S CBN Al DBCilÀtA.c; 

iÌl'i t .\i ';i.' ii.’ , ervssrìfot* 

*8 Simottou*. <ì ^ i io 

: ? : - • ; T:: r i£*. ! > 

L A mia buona padrona è come Tarn- 
malato» che quanto più bène, più fé 
ì . gli accrefce la le te * Dopò hauer così 

f entilrrcnte trufiaro le gioie à Cala- 
ra » c diuenuta cofì ingorda d’hanerne 
deli’altte, che non £uò ripoftrd» Vuol 
ch’io, & con luBrtghe,& con promeffe 
al Ietti, & ftringafil fiso faudrico Corboi 
che di nemsco, ci diuenga partigiano • 
ila sì sì , che egli c dello . 

r\ 1 - ^ '* I Jf | ^ c* 

B N A V N D ECI M Ai ^ 

ossi;qo:in.jib i'i&i ivfiri *; ! 

C'orbo . Simontit*. 

. 5'or >: : >t • * ; ' J ■ 



Co^ X T Olentieri vedrei Trinca -per faper 
V il lucceflfo d* 1 fuo difc gno . 

Sim. Ben tróuato il mio Corbo gentile 3 il 
•r mio toibett oda bene. A 

Cor. il malan.che Dio ti did, troia poltroni} 

. hoc che ben pollo hauerio * hauendo 
i (centrato et , che lei la mala feugura? 
Sim.Eh t orbo mio d 4ce>e perche > che t’hò 
1 filetto ? Ic cu l'ape Ih il ben che ti voglio. 

» • A . Cor, Eh 
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* Cor Bh vatti impicca. 1 ; ’ ■ ' 

1 firn. Dimmi ciò che tu vnoi • che in ogai r 
modo Tei il cuor min traditorello. 

Cor. Non mi toccar Simonetta oix ; 

firn. Horsù fammi lo Ichifo digrada ,tufvO 
i Cor. Simonetta lafciàmi Aare. c '/* T - ***& 
Sim. Véramente la robba c fina, fi Màcchie^ 
rebbe in toccarla • • ' « -a .«>fl 
Cor. Comunque mi (i a * non fon topo dalle 
tuctrappolc. ‘ 'il 

t Sim. Nelle mie trappole ci danno ilcapo 

* • altre befbe che non (ei tù • ì 

- Cor. Pur ch’iò non ci dia il m <o capò-, mi 
i *■ -?2 ‘cbropocode glialm.altrrtrmcatt.- » N 
i . v altre mali* de, & al ri imguenri da c^n* 

\ cheto, che non (ei tu, vedendomi d» pc* 

I ci'biibi, ff fino ingegnate d’inu ilup- 
t parmi,ecihan perduto ((tempo. Tu 
, * lai ch’io fon Volpe. » ' .r: * 

Sim E delle volpi pur fi piglia . delle vec* 
chic ancora > hcr che tara di tr, che ni a 
| + iti alcr* » che vn C* rbo giouane ? .teli 
Cor Sarà , che i Corbi baccano r ma non fi 
lafciano becca re dn te carogne ruepanV 
r Sim. Beccami , mòrdimi, ammazzami, vao$ 
r altro ? ma ti giuro , che ia tua ventura 
c nelle mie mani, & il mio bcncftt 
nelle tue»!. . v i H p‘2^ 

Cor. Che la mia ventura ilia nelle tue mani? 

; il Ciel me nèìcampi y àie bene potrefti 
tilacini giamai? ? i'«r 
, Sim. Se Calatiti prende moglie , che ne«a 
_ Speri cù> ignoranccUor fi cerne fiora 
: (ti . P 
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fei il padrone » allhora ò ci farai per 
nulla, ò ci troucrai sbalzato di cala ; mi 
(e lo farai cornar dalla mia padrona , ci 
vuò far ricco. • ' 

Cor; Che ci venga il malanno . »> h . r ir <! 
Sito Còme >' poti fa à fpric c*(i l ex c : 
Cor. Mi c^ncrnteitii di moi k pouero più to- 
ito, che vm r ripeo . c ruioar il padroo 
- ' ' mio con si kpleraro configlio • . 

Sim. Oh che gentil crea ara > erte Corbo da 
c . bene » che feruitor fedele. Che ti màgi 
il canchero, furb. ■> , manigoldacci" . 
Cor. Sé troppo,* troppo mi ftiizzicbi-njffil- 
« di, ti faro con quella lpadaguel legno 
-a - nel v Ho i$‘. che doueul portar $idi tren- 
tanni fono. 

Sim> E chi credi effer tù vifodiboia?! _ 
Cpr. Il flagello delle poltrone * 

Sim. Vn famigliaccio di ftalla . r 

Cor. Non (oùo vna beftia a perder tempo. co 

m ? quella troia ? ; . > a y-n. 

Sin. Più beiti* fon’ io à- perdalo» con va'- 
si r;#£no. -*:» ■ i • j * sui ' nO' 

Cor. Vate* impicca * ’ ~ •» /pUl 

Sim. S*io non me ne vendico * mi fu tronca 
la lingua. '.-.m- n ~oiìk 



cj' t. 



(CE N A DVO DECIMA. 

*■ i ■** *• **•••**!! ^ > / T y- 

•; CpUf*nf*n< .< .y j 

C Hefta è cofa prouata , cha quanoe 
fhommo le vò fare li fatticielle foli 
quictamente,e retiraUmente, de .ighio: 
Jìì fhreiè. 
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ftarefe de caper»’* tobero la fortuna, *11 
v uii male fpirece , eli fcapeajucaallr Ifctìé ' 

; trauerlmo le bie nance * e te venero fc 
non teotatiu k > p icaadare a deliquio . 

Su iuorne arreco tencua na zirreia—» $ 
c'ttauerria datolo veueraggio a chi 
s’hautfle voluto accidere pò m<c<> • e 
-i:n mai trou atrio cornuto , che rn’haoelfc 
eX dat» nafcccola d occafione deTare aj 
cnftciune } «nò che me voglio aghiofta*' 
re lo celleuriello , & abboicaremc lai* ‘ 

: Vis» f P •llo macre4i v>QÌo > r^upequojlo 
|fbd w’?cbiz^fp> e deiauoide a pi etto de ca- 
ualloi perii lt.pulece bJpwoJa toflèr 
4'mdfc Ì9;dtff a durale p$ fparrupp cirro, in-a 
na botta i c tal Vpams pò ialite, Che tega, 
fcannarozzo ftUtaiiut riti ,e beccale** 
desfartojPerchem'-bberognariastrat-^ 
tare ,ò flare prefónec Carni Ilo troua 
..r, Jenéfcéì* Sconciano le orziti Col*** 
v’ Ti frnfaro p 200 cremmenale .perente , -e 
,CoJiagr»c4cafo a le nateebe* 
i fe ca a fletto baglio, ftace» bugliti tra» 
Are » e dare n’aucro à ft» *epo- 

fi: : te vezzarra, e i« niw te,vòre(buic«l r 
trouariaiino autro remmedio > :, j- 

^ICENA 
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Cim i Ho • Colxf*nj*ro\ '* ; 

^ «0 . * ** * d " 

Cam. /TV Ime , che furir crudeli mi ftrac* 
tiino il pecco ^ c hi porta ni. mia 
cuoic / eia mi rubba l ani ma aia 4/ ' ; 

fl • Col. 

. -m : 

Alt «M» 
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f*o AM-T t.v® 

v Col. chi DiaUOl'è'Chifto * j t;i :« ■ n . 
Cam. V o Ciclope * vn leftrigone d’ Inferno# 
cù tù mi rabbatti il mio tei oro v 
Col. che lraforo>chifi tù» che deiauol 
• t : hai6? f* w ^ 3 j f.nt sflfoir il 



Cam. Se non me lo 'rendi* ^ammazzo, ci 
s . giungo.* *.ìjì:dj evuiev sttti&tr!*a 

Còl. Tette mmoneia voftra » * tiene le . ma- 
„ *- ne a ceMtt rma no poco* thè buoic da 
mene ? • ! .‘ts\.\ » 

Cam. Cintura oime Gineura i 
Col. lenefra vuoie ? bona notte t te r cride«f 
^ *- fuorze» che fia quarche putitila prube- 
ì sll r ca > non t Vuoiti re . ; oi »• t- . 

Cam. Ddu* fuggi , traditore » doue fu ggi • 
0oì cred*. che non ti giungo* j 
- r^dl; Hora ^btfhJvlaruame SoctarZo , la- 
ttici*, oimene. guardia» guardia» ca chi- 
t àrcnftè m ’accide . tq risii 0 < ? : 

Cam. PUr et giunti » pur ti ho fra lebrac- 
o < *’ cia, ò mia fóaue morte y* potetti foffrir 
«c ren, dolce Mttia pena , tf abbandonare,.* 
-filmài tuo caro Camillo? albi! ai * 

Col. Chi Cammillo ? - ; * ‘n r > t r&s 
Cam. Oh» oh, tu lei quel Centauro , quel 
brutto centaurb ehe m'ha morto*. 
Col* O bené mio&Ca sòCoIafanfaro , fchia - 
«tfo, v èfeiuécorede V.S. molto Ulaftrel 
^Jlò iufto comm’c la.quagtoa foce’ a lo 
’ ; -Iprouiero.' ® ‘ **"* * - 

Cam. m li, hor ti coriofto, hora ti ftf angolo} 
Cól. Ah prencipe mio > oh oh oh ; adafò 
; i dcuuplo » ca maftiiochc . Santo Vaiufo 
<*£ . À ..**4 fOC* 
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. fpccurreme » buono ca sò frappato# 
*■ ÌaruiiH/nocé diotiol. r. 

Cam. Dooe (ci ftiggico ? ti fcguirò , ti giun«» 



A 



gerò benhai . , . w - - 
Col. Chift’è quarche pazzo » ferz’autro , 
n 'r buóhct canon mele mano a lo pogna- 
. { ; le, caio era fchiuopperto, ferrammòc$ 
csii. buono » . che non toro; ‘ 



.u 
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t Lii.-D.il ;ji . JPtbritio*) ; ) . ' 



>H mi fero/, e ilei fil* diale troppò 



mondo 
il réiimio, | 
< deuenòiì 
giuditio 
t .r nalode. 



% 
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*)-> oftinato taÉullo,io Hfcflo l’Jiò ve-, 
doto buttar la fpada , tiar/cofc da ma- 
i mfefto p 'zzo .f Chi* roderebbe » ch'va 
*; animo » gentile vn giuditio fi (aldo» 
oU vn’ingegno^ft fogliato pocefle jn^» 

-c: 3V» tratto guiftai fi per trpppo amor di 
«Ci/'dbmiai lenza amore j e>p^r Ufooerchia 
« s'rfedehauutajr fémin* puhadt fede* Mi 
< i'Sdòuea pur fòpece >ch’c. gran pazzia 
c a cfidarfi’di doanà 1 . Più tofto.fi raccogli 
v rà fri le refi il vento > fi fora it abile 1 
i fortuna , trtfueram fermezza nel mare 
K. prima che foltezza a'ingegno in vna fe- 
>V mina: donna vero danba^Toifia de gli 
•r^imomini»4> QCe de mali^e moitrodcD 
i che dico> e che vaneggiar’ 

:r toneremo dolore ?. &ouu»> 
tliir d *vni,ò di due, far pre- 
cento, a ipille d.gne d’eter- 

rdrtttr. il ; 

j fv 43 ?Àv *4 

* . 4 ! * 
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3 N A ; 

_ i: 

Col*f*»f*ró. GpMur*' é ^ . 

f»"?US < O;. * -• JltUp i *V .i J i( 

"Dorica vaoie irea la cafa de li parierW 
SP‘te de- mammaca , c trfon cirche prim- 
ma leciewia a 1* femore zio tuia» non 
afcire tda Ii eata Sol ueftra . 

Gioì Saia Forfè qnella la pritnafròltd ? vado 
dnue non ci òaittivciie donne honefte $ 
come iapete . 

Coi Eio; vém rchèfla. <fità (icntt; ci no p<S^ 
. *^v co; lene fra mia fi fi) benedetta^ non ef- 
*p- a fere accodi perfediòia» e ciafanofa fra* 
aiv i te i ca è ni vergini mò a decere ca fi 
c ob r *a {Falchetta, de ancora t’addora la voc* 

. bilica de Uoff.ij? bùjùefopndjapèrealo 
è jfc ìfcgnò^GoU&fifa'i o V tire io. capozeco- 
gt la de li prattecuoe. Poeta de lo, J>*auo« 
f;; * lo ch i te vorria Vedere raegliode me , 

* % che,»**© xió carnale , e «e coniglio 

da patri. e da fratieilo citai io te dò no 
a 1*. JBarkoj^lfd na gioia fina » e cà haie_* 

. nt lhro iso ceikurieìio> & tempre— a 
-1 rtuoròe à.drcerenonc none» noneie che 
ì • > i I ?. tèardècta Zirreia è fsi toia., che . : t r. 

•Gin. io non ridondo per non replicar ceo* 

; . to volte voa. oda» pria V : ' ir; 
Col.O figlia m:a , ca dare n’arrore* ca le 
raggiune coie so ftuze> io pr i m t a , e — t 
prence pale tubaggio trouaca Ha belli 
'tgtatia a’nommo I acee corina f 



. ~ 

<3 ; yrtK T t t 0 , ^ . 

» f comm’j pie 1 feco* Seconnario t'hag- 
. gio* capato do nitrito, laniccio , t per» 

. ch’c no mafcolooc cbianttijo , 

.maiatero, e quattro ; h« tane >na capo, 

, che Dio io pozza beoedieere w non <L> 
tir .lo ftevo per vita coiai manco tue vuoic 
refponnere ? yritkhth 

Gin» Jeio vinlpondeflr irvqntKmodo , che 
: .1 vi douerei rifpondere > credo che vi 
{piacerebbe. » \ ì ' • > - 

Coi. Mon te lo di ch'io t caL Vui 'feaam^ne 
<i > r.quanno impor tate li piede 1 non ce va- 
ftano quaranta parj de vufaie pr fpon- 
1 aro careue he pizaeco *« Bora vnéòc ca, ei3 
r y parlammo a ragione» cbfrìo c acco4 
furino, cùìoha.dcnare .A biaegb * 2 <c~ 
& chine *a pretto de cauaUatodoppic du 
> Spagna a buoienr chiune. t quand’vno 
eni hi icUce,c nobele.& arcchobefcf {apio, 
rr.n.dé arcefapinc è chi am aia ro legoore k e 
nox.l èieuaxa ia barhftcatoQ miglio pervia »* 
Gin. Lafciaré di grae* di ^rhuagliarmi piu 

* * sòiqncftoIpropodtQ, ch'jo le ben foiLi* 
tbj dannai vi giurò =» che «tengo va cuor 

da huomoi c farò ferie cola di di- 
*• Iperataw^^^òti tool oj c oìi^escn 
Col. Oh nigro Colafanfaro , ethheVnepote 
chioccimi è cheli*? mira carne bra ue- 
• ia perzì . Oh frate mio carnale* ca tu 

• Vaie a repolarete all’autro mimno;, de 
io sò rettato a treuoleiare a chili o . 

Gin. O lagrimefiote, che fate naicere i gli 
occhi mici lagrime vere • . 

' • - •- E 4- Col. 
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Col. fi ito figliata m'hi perduto Io refpet- 
to. me loqua de coda , e me eira cauce. 
. c Oh Nepote tbia.e tù vuoié fare fsò ma- 
<r carni eneo alla Illuftrecafa Fanfare»/ 
Giu* Doìierefle pur ricordami di quel » che 
tV/i* dille nel fine.mio padre » e qual marito 
defideraua, che mi delle . 



I 

* 

1 



Ct)I. O core mio , fi iffo s’c inzorato i tpa* 
j . : gna» che corea ncè hi lo frg’tò Cola a 
chefio ? ca fé non fotte ebefio haueria 



sn ^darosf^tiunea te & a labon’armidelo 



-r/ fegnò fratiello, fi da Cau alierei ma tu 
-r>r, vide » che bello tremolò t’ha fatto . » 

Gin. Perfido traditore. Doue fi trou<V mai 
r r;am >r più grand*» delPamor mio? doue 
z fede piu teak delia mia fide ì c tu cofi 
ilo ricottole > ingrato 5 deh doUe anderò " 
c/ìv io mài trin che non veng; mecoibor- 
<ci .mento » te fa-guo j e quel . che più mi 
3 ì Urani , froiotc ? ò morte / perche non 
-0, si dìniici gii affcani miei , poiché non 

può ^rl-v il dolere? 

Col. Adafo mefleoBùfò» ca la morte 
~ a ch ù forte de ll’aciro, e chi D ammara de 
•:b lo tele ^ec*è hommo che ffarria n’aa- 
no appifo a lo fum no > pè no monte t 
leuace fie chiocche mardette, e piglia- ■ 

: te, fto reccone /che Raccatterà tetti a- 
ue » te f arrida carrozza , Carraie ichiac- 
: tare de.la’nàmidia chi te vo male. Vec- - 

colo ve. che finghé lo ben venuto com* 
mi a lo .primmo de* Maio* V* * 

. i . ■ i . " T 
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Cala Ara * Colafanfarc * Gineura « 
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Cai." corpo di me, non hò imparate 



ancora bene le rmerenze cittadi 
nelche , farò all’vfo del paele . % 

Col. Mira, che fafee d’hommo aerato. 

Cai. Io vi falueo , vi fo riucrenza , m inchia 
DO,e jr)* ngenocebio . 

Col. Chcft’c rroppo legnò Calaftra, V.S, 
s’auza, Vifcle copia, e raggiona a la li- 
bera-. V 

Cai. Quando farete mia moglie, vi farò in- 
groflar tato & ingrtflar così fatta, (era-* 
pre frittelle , Tempi e maccheroni . 

Col. Comm’r gratiuio pe cierto , non li vo* > 
siti lite .tenere carrozze, e cauaile ì 
Cai. £t alici, capre, e porci ancora • 

Col. Per magnare capritte , e por celle, eòa 
, la gracia de lo Cielo > veiaca te, che ar-,. 
reua< raie a tanto beneiho a vienetennc 
coio pede ritto , e toccale la mano , > 
Gin. Non ti accodar manigoldo > che mb 
fare Ile far le pazzie. ; j 

Cai. Quello è vn bel lalato » che m’hauetc 
fatto. 

Col. Non te partire , fermate c#, ò tu haier 
r v . da dicere de si , è te sbatto de iacee $ 

. no pepierno , vie ca tù , tocca** ìa ma; 
co » e baiala persi . ; Y 

C81*. Perfora eh? , . 

B f ’ Col# 

•- • & X' vi' 
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Col. Pe forzi midaoi aia sì» accodate » 

Cai, Paté che tè ne contenti .1 C.< 1 . V" 

Col N c coutenti (Tì ;na, non é lo vero ? — ” 

G.n. Si mi concento» vieni pure • ; - 

Cai Oh ch’allegrezza . 

Gol. Hora aio srj benedetcrvi /Vienecén- 
oc a la ben bora, che pozzace farcia 
lo*mperaccre > 

Gin Io prendici qurfto bàcio. ^ ‘*:^ s 

CakAhmamma» che rn*hà ferito. Lh 



Col. Oh figlia mardetta» à Manteco còlo 
pef nalet moftra doue,c’hi fenico > 

Cai. N jn vò più coglie» non vò più moglie. 
Col, Non, te (piotare, ca-non fi fenico. 

Cai. Perennatemi . ^ 

CdI. Che cola c perdonateme, dpuéf vai ? . 
Cai. Non vò più moglie •• --• 

£ol. lu l’haie da pegliare ; & accennére U 
parala àaehe te pela a lso core, e l baie 
da tare pe forza . , - U 

Cai. Io per forza / po ta giuro,* fè di Conte. 
Col. Conte de Ite ^brache > fi aucro > che no 
.b ! Vdianocotecone ? - 
Cai Tu- ne menti, caccia mino. 4 
Gol. Adakv ferace * fermate , potere de: lo 
. Ciclo, voli nmonce arronrrpere tra nui » 
s>: -che fìmmo pàrieiite >-e factflem a ride- 
re chi cc vò male . .. . 

Cài .Wfe'di Caualere. 

Coi. H-ggie nò po o di freom3,ca te la por- . 

* Id li a fa caU co n aceno de mufea • 

Cai Qucfto è vn’altro parlare • 

Col Cammina cò mico 

4 ^> - : -v 3 ■ 
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U^fcth 

Carni Lo m F diritto. 
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Cam. £ H Villan brfiteo d oue,,doue 
A ft liigtiLù * vn cialtrone, vn 
n >$ fichino mi ti Tubba, ò mio. 
bene e per lai milcacci da 
gli occtu iuoi; doue, doue porci il 
mio cuore 4 

Fab. Signor Camillo che furie fon le voftre? 

deh cornate di g at >a in voi . \ .> 

Cam. Ah,fe la mena il ladro nelle felue, 
ne'aionti , nelle caueroe olcure , emon ^ 
potrò mai vederla . , >] 

Fab. Deh che vaneggiate, Camillo. 6ineur& 
non i<ilo non e menata da muno « a>$ u» 
lpero che tara voft$a . /, ^ 

Cam. Che mia ? come mia ? 

Fab, Sii perche non lara vero, quel. che ci 
fu detto i d. ceui vn poco d i pace . 

Cam. che pace/ lo ionia guerra, io la-# 
battaglia, io fon la morct> ,anii to=fei la; 
«ri cròi* morte, che rabbattila vjt* : ,tnuo~ 
glieiti il capò, 4ou’è G^eur^.t \ 

£àb« Vn poco di pacituza , che rhauerete 



cerco. 






fi 6 ' Cam. 

* v 



lofi ATTO 

Cam. Hor bori la voglio » ò ch’io c'vccìdo 
Fab. Ah Camillo co’l pugnale al tuo Fabri- 
- tio ? 

Catn. Chi Fabririo > 

Fab. Cabrino, che v’ama cotanto , e voi mo-‘ 
ftraftedixanto amare. ^ 

'Cam.Oime, chifo;i*io , e doue fono; hò 
perduto me fteffo , e fuggito il mio ca* 
po.dou'cil mio capo ? , 

Fab. Buon, che lafciò quefto maledetto pu r 
gnale , vedi come fti penfofo» pare va 
laflo, dilrvtuifle Ruberto . 

Cam. Io fono l'inferno # Pinferno fon’io 
pieno di fiamma ditencVe , è di dolo* 
- - re > oimèj chi mi còhfuma? chi mi ftra* 
tia? chi m’vccidè nel petto ? io fon'ani» 
- ma di Ipei ata> Ipìrito errante , che ten- 
bel capo la ri gre crudele>fuggi fug- 
« ' gì lo (degno di donna, di Tigre# di fera 
79 rabbiofa.' 

Fab. Oh quapto giungete a tempo. 

Cam. eco i nemici, ecco i ladri del cuor mio. 



$ CENA- seconda. 



Afte. 






lodante . Rubertc . H or ario, CamiUo, 
t ab fitto , • i 

l*x. • li.ì&Ki - -ri < ÓSFC vt&j 



Ped. 
Rub. 



4 . 






E 1 CJuefti il mentecatto ? 

Qpefti è dr flo, circondiamolo be* 






tie lignor H , ratio . 

Hor. E vediamo di Ipingexlo in cafa noftra # 
eh cpiu vicina . • 



iW 
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Cam. Si sì > tu Tei il villan fachinq, il fa- 
chino, die mi voleui rubbare Gineura? 

"Ped. SflWffJ dentini; d Inferno, Colini in- 
in.^ouina , & è fpiritaco . 

Cam. Ma la morte re la tolfe . 

Péd. Proculdubio indemoniato. Gli efor- 
cifmi , gli eforcil ni , che le arti di A- 
pollo non giouano. 

Fab. Affaltiamolo Scuramente , che non t ie- 
ne il pugnale.* ; 

Cam. Traditori volete ammazzarmi ? 

Fab. M è caduto per diigratia il man— 

cello , 



* SCENA TERZA. 

Cintura . Fab rido , 



Gin. o Giouane, ò quel giouane ? afcol- 



tatemi per corteSa . 

Fab. Ecco la cagione de' noftri guai. 

Gin. Ditemi giouane mio , come vi di .» 

quella maniera quel gentii’huomo ? • ^ 

Fab. Domandatene voi ftefla»_ *’ 

Gin. Vdite > deh di gratia non partite co fi àraSj 
fretta: Io voleuate forfè ammazzare*^ 
r h n ^ ii^T i mta tanti i c roi no? . 4*$^ 

Fab. Vi /piacérebbe forfè la fua morte I -T 
Qia. Pei che nò > oltre ch'd atto d’humaniti 
Thauer compagnone a’milcri,quel gén- 
rirhuomofu molto caro al alio pa- 
drone. • ■ “ 

Fab. Bt a voi ancora vn tempo . Hor fip- 

'^piate » 

«E - , 






ili 
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pi afe, che nó foto è in pericolo di raor- 
jte .ma Tinfelice c già morto . 

Oiii. L*njiiM F 4i]iJufoiÌL^j quiftMiètti^ctifoi * 
-jhrb: £ di che morte poi ? della piu tmfera , 
delb più cruda , della più fier^> che^» 

# s’ir, tendefie già mai . 

6in. Camillo. 

Fib Cam Ilo*. . ' ' < ' 

Gm. oh Dio , come potete , faper qu;ftp 
veij s t g i pur bora era viuo, e fauo? 
fab. A pattar chiaro, c'hè troppo fretta-# »* 
yoi 1 veci de (te con due colpi mortali , 
di crudelfi fù Pvno; di perfidia l’altro, 
egli dopò hauer faputo', che erauate 
- fpofa d’altfu, e. dopò’^acerba ripulfa 
quia punto riceuuca da voi, ht.bbetan- , 
to affanno, e canto.eltremo dolore, che 
datoli alle (manie , n’è diuenuto pazzo, 
vch’c peggio, ch’efler morto. 

Gin. Cannilo pazzo / però -andana in quel 
m</do: oh.Juenturato Camillo ? Ma-i 

* dimmi , mentre egli mi difamò per al- 
tea donna , come li difpiacque tanto il 
mio (degno? 

Fib. Camillo vi difamò per altra , donna ? voi 
* . mi fate riderei ma con vn vifo d'ira. 

Gin. Come * non prete moglie inUpagnaf 
te egli medefimo me lo fcrifle , non hò 
forte, la (ua lettera ? 

Fab. Eh che quelia c troppo leggiera feu* 
la per. ricoprir, le. voAre colpe si egli 
non pensò mai d’amare, ò di volerai* 



- ' “ 

Qjr T N T O . ut 

tra,rhe v i fola , & alia voftra lettera 
rifpole che firebb- fubico qui venuto, 

. come ha fatto , e fe alerò vi fù detto, d 
'fcrittO. tutto è fallo. 

Gin. Bt r verò che non hi prefo moglie ? 
F*b. Più chiaro del fole • 

• Gin Bt haurrebb: caro d’eflTenni mirito ? 
tib. Tanto caro , che credendoli, e veden- 
t : 'do con gii tff.ccid'effer priuodi voi, 
per fouerch a pafTion d’animo, fe n’è 
impazzato > ma perdonatemi , ch i ■ 
ehm u r i no . S * ^ 

Gin. Oh mifera , e tradita Ginevra , ò Ca- 
millo dolciffimo albergo oe* miei con- 
tenti maledetta fia la malua^iti di co- 
t i . lui che t’accusò falfamente per infe- 
dele^. ' , 

’ : j c- fttti*-* 1 1 
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- Trine A. Giaeur », 



1 . . 



Tr.^xrEdo pianger la padrona , e su 



l’vlcio . dilgrade nouelle , ò ha' 
neri Tapiro tri Camillo . 

Gin. Diig’ acuta Gineura , Camillo infc 



. lict->; il 



Tr. Ha fatato, il tutto, fon ruiaato • ; 

Gin. Camillo » oime , impazzito per dolo* 

' It redeiringiuftomiofdegno, per le fai-. 

> ?■ feraieaccufe 

m° I 
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il» ATTO 

Tr. Come diauol l’ha fapuco? io ne ila— 
pifco? . 

Ciò. Traditor Trinca, cagion di tanto dan- 
no. . ' , ; 

Tr. I rompicolli , c'hò paffaco cutt’hoggi, 
faranno vua baia/à petto à’ maranni » r 
che mi verranno appretto . 

Gin. Ma perche non entro io cala i veftirmi 
di negro , a fi tacciarmi i capelli à 

morir di dolore? 

Buone nouelie$igncra,buone per certo. 
Gin. Seruidor m3loagio. 4 ^ 

Ir. Ri.flerenate il vifo, fc non vi conduca 
qui fi a mez'hora il Signor Camillo e 
fino * e bello » fatemi ammazzare. 

Gin. A queito modo fi (erue chi fi fida nella 
t^afe^e? * .< A jx 

Tr. fijfmganniC ma fpinto da forza » pur 
confi fio d’effer fiato vn gran traditore, 
», ma preftone farò Teaiendacon voftro 



contento . 

Gin'. Io contento-? « 

Ir. Viddi Camillo poco fa » che impazzito 
. fulpinto dentro vna cala qui prefio» 
oue io con altri molti per curiofita en- 
trai , e dando d’urto hor à quefti» hor’à 
quelli, mi cacciai tamo inanzi,che ìote- 
fi dire al MedicoTcnel'haqercbbè gua- 
rito (abito, e che il male era leggiero# 
Gin. B dici il «ero ? 

Tr. Ne vederete gli effètti . Io tornerò ad 
afpettarne il luccefio,e quando lari va 
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poco il cernello > li dirò il tradimento, 
il defiderio , c'hauete di lui , c fiairà di 
guarir più predo . 

Gin. Se ftuuerrà quel l che tu dici . ti giuro 
Truca, che ri ricorderai di me • 

Tr, Altro non voglio fuor che il perdono . 
G.n. r*afficuro,che in; (corderò del mal 
pattato . e mi ricorderò folo del bene- 
ficio prefence • 

Tr. Entrate in cafa , viuete ficara quatta f 
i ; y vòlta della mia fede . 

Gin, Triaca non mi far queft’altro danno» di 
tenermi m qualche fatta fperanza ..- . • 
Tr» Io fi « impiccato , come aflMno : Ct-x 
non dico il vero» «aerale patto, Uir 



SCENA QJV I N T A. 

^ 1 2 c r < [hi 

~v: H arati » . Rubtrta. : J 

- 

Hor. TR i Tanto il piacer che fi fente nel 
JLj giouar altrui, che quello folo do- 
i uerebbe badare • per premio del fatto 
beneficio ad ogni animo gentile . Io 
godo in eftremo, che quel da ben Gen- 
tilhuomo rihabbia il giudicio , cornea 
fermamente fpera il «naeftro • 

Rub. Egli dopò i rimedi; dorme, che fe- 
condo lui c il certo legno della pretta ì 
ialute, ma mi era vlcito di mence,il dir- 1 
ui,che per attendere a quello, non die- 
di la catena ad Emilia . . 

„ Hor, 



114 ATTO 

Hor. Oh Ruberto, quanto facefti bene» e 
per fegno di ciò , io te ne fò yn pr.efen- 
te , che molto più Pi bene impiegato 
quell'oro, all oro del tuo fedel feruire» 
« che alia feccia dèli' amor disleale di 
quella ribalda . o’; 

Rub. Voi mi Fateftupire, non della volita 
gentilezza verfo di me* chea mille—» 
pioue mie nota; modella fubicamuta^ 
rione» fé però può durare . ) : m 
Hor. Mentre fon viuo, ^cacciò'cbemi credi 
te ne dirò la cagionfe . *i 

Rub. L*inteoderò con vó gufto gran di/fi ma. 

: Hor. Dopò bauerti mandato con la cacci 
na , m'incamwai veri© la cafa d’Emi- 



lia &in quel punto,'dalla porfi di die- 
tro, viddi con infinito (degno che colei» 
che, mi kacciòjtoco^p^maConCìaota 
fuperbia,riceueua con le braccia aper- 
te vn vecchio uCctffli!»abrutto,putri- 
. f do, e puzzolentej lì che mi le canto fto- 
roacó thè; mi vergognar d/hauer. fatUi 
quella ftima d’uuaiJaiogna fi latìa . 

Rub. Btflla occa/ione , &■ ville ancor*»poi- 
Che fa pelle prenderla per lq ciuffo^ 

Hor. E t aminando così Idegnoio , nu rjcor- 
.. dai de tuoi hònorati configli , che-» 
fecero tal T efìecto rn me. che mi confido 
di non fer piti le pazzie Ca x.’.’I* 

Rub. Piaccia a* Culo, che fia come voi dite. 
Hor» Hor ritorniamo airinfcrmo amico . 

- • - - - " ? r 
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SCENA 
t . Stimi fi r 4 film 



N On m^ricdrei d’effer cacciaci in 
vn ceffo /ò buttata nel fiume » fé 
dopo 1 hauer tenuta trentanni fcuola 
non fapefll nau/gar 4 tutti i venti , farò 
conaé^ colui , ah* mentre pioue ficuo- 
pre lotto i*arbòe , ma pattata l'acqua / 
prende la lenire , lo taglia » e ne fa le- 
gna per io luf> fuoco ; Mentre molla- 
to vcile » hò Teruico , e con mala con- 
Icienza il Capitano t bora che vedo il 
mondo camfrnr d litro modo , feruirò 
la milera Gidtua con miglior fortuna* 
r coli fpero c don più loda. Vuol raperia 
poueina lattato deiramato fuo Ca- 
millo* ne 1 alerò di qua; ma oh difgra- 
t eia che majb ifcoacro ì 
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SCEN * 

SilucjlrM 







Ped. X Tiferò Periandro , chi mi conduffe 
o, i IVI i guatfr'altri , & vccidor m e-a 
Hello ? heu patior celis vulnera faóla 
ne:s io fanato Camillo > che fra poco 
i Tara fpofo deiramata, della lepida» heu 
i mihi, delia mia cara Giueura > & io, io 
- fteffo del fornai miniilro fri* 

Rii. On fortuna,* punto quel che cercaua » v . 
E>ed. u flette congiurate à imporrirmi , ah 
Il . -U Siine- 
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SiloeflrJr aflum eft de me • 

Sii. Che dilgratia c cotefla fìgnor Dottore ? 
Fed. Ncn mi chiamar Dottore a ma do* 
lore . 

Sii. Vi chiamerò Periatodro. {i r. r 
Ped. Più cofto Leandro , lommerfo, anne^ 
garo, abforto > affogato > nell’ Arcipela- 
go della difperacione, ille ego, quell’io 
ho guarito vn amanite amente, iddi, fi- 
ne mente, e feouereòfi poi imapt? deir 
l’infida Gineura riolafi,òmemi(eruin« 

• ' io forfecnato, e pazzo : : 

Sii. Et è fa no in tutto? J. j 

Ped. Penitus , & omnimoi Mi qual lugubre 
cotumo>qual flebile Elegia, dirà con la- 
tì grimofa energia il mio auro cafo ? 

Sii. Guarda dilgratia , fe quello non era^ij 
• . .. farebbe (tata volita , \ t . . _ c 
Ped. o fon una potcns> quain variabili . 

Sii. Oh iete troppo tenero ijgnor Dottore * 
pat^tz^iche fi vuol fare? 

Ped. Opcìme loqmita eft, ah Ptf iandroiqua- 

* \tum mutaius ahuilo^canlatj del leue- 

ro detto d’Aayftene • (nfaniam potius, 
quani dètf di treni fti iachipól 

t per am orjéix fbftibjhtttamenfe delufo 
r da famulo* 'de iljuo Sulmonefe Oui- 
03 o dio,fi qua volens apee nub she, nube pa- 
i . ri • il vecchio * invecchia, il pabite , la 
<tì n <ihiie , & fic de finguliss che vn vec- 
chio com’io, prendendo vna giouanet- 
ta , corre periglio diremo d’urtar laui.'. 
i fronte nel Tropico del Verno . ; 

Sii. Il 
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il. Il poueretto pur fi rauuede; 

?cd. O mondo, io fon fatio de* tuoi fcherzi,' 
maode ìmmandè Vale , vale Silueftra . 
3 Vaie. 



Sài Che vale Silueftra ? vai due cenci , non 
sò che s’babbta detto coftui,ohoh Cif 
millo vico di qu4* vò portar quefti 
- * nocella dGineura, . ^ ; 



SCENA OTTAVA. 

• J 0 0 * f • -k» 

l r rf* a f* a * *»©i a n ■. > * 

I f *1 ^ •*. ■ I m f _ • -T t M 

| Camillo . Horatio, Trinca. Fabritio, R*5 
bittr* Cintura dilla finotira • 
oro vi;; ì t . % « ; to i 

Cam IO non Io ringratio di cortesi cosi 
2 . A rara , accioche non paia » ch*io vo. ’ 

: * gii* pagar*con le parole quel 1 oblìga. 
ciooe» che non pnòfceonUft co* facci? 

? ^ ,r ° ^°i° c ^ c gentilhuomo, e non * 
ì ingrato > porterò Tempre (colpita.* 
o' nel petro la grata mcm jtu disigrja . 
o beneficio. 

Hor. L obiigatìone » che mi brutte» c di . 
& i poco, ò;di niun momento j dcuo ben’io ' 

- • cffer obfigato alla fortui ja, che mi die^_ 

de occafione di giouare a gencilhuom- 
’ mo di tanto merito s e tanto più Te vi 
? Vederò contento a pieno come (pero. 

Cam. Io non folti perdono . mici rirgratio 
Trinca» di quanto mal mi facehi, ic fard 
vero però quel che m’hai detto . : 

Tr. Se non fufle vicina J’efperienza , che 

x> 9 m« darei i' 
giura- 

V.' 




*11* ATTO 

giuramenti . beco la caia , qui potrete 
r chiarircene. * ' ; r - V :t i 

Cam. Dunque mi fari lecito veder di nuouo 
quel volto d uino , e mirarmiviron oc- 
chi d’amore ; alia prur ua > che non mi 
^acèdi vederlo già mai., 

$t* Hox’hora lo vederemo tictoél' 
ll or . S i gn o r Car illouvr i qi i a fi f r e mit o » ■■ 
Cam. Mi trouo fra'l dubbio, la fperanza > e 
la paura. ' . C , (. ì Z p. Z 
Gin. Ch/i^nor Camillo, & è verdi che mi 
•i>; fLt derco il fclfo, e che non prendere 
moghfiiojipagna^ . : J ». \ 

Cam Come poceua il cuor mio volgeri 
i«c^alahyrsodboiia; fe voi fempréfdted;tó 
jìido Pgffejrodeila mia m-ente* iiloaue 
-«2 Wtibbdt^ miei peiifieri .èicaco Tjpforo 
\ iK/tfelUimiar vita ^an2i.tome poteuaTa- 
: oimamiaifch’dbérginòniijqueftopet- 

:tdi ma cella vaga luce de’ voitri occhi 
: 4 &renù coclmolleaiiorio del vcftro 
feoo, partir/i già mal datata beici, e 
Ih ó da ah troppa foci-. 

et 1 : le fotte btnmio » a dubitar dell iouitra 
«t • esitanza . e della prouaca federici vo? 
fìtovamillo. * 

Gin. Il creder mio, anzi Teftetnomio da^ 

. loro . nacque da cagione atutara da fi 
ci: gagliardi rifeontri » che fili coftretrai 
t . darle fede $ ma ho ri , che feorgo il ve- 
ro , t uoige in me più viuo qut U'amo- 
re, ch’era inuolto Delie tcnebte di tan- 
te bogie,e vi bramo per mio caro Con- 
force, anzi per mio hguore • 
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- fc farnetico ancori deh datemi, ò Rei-, * 
di del cuor mio* più chiari lejgni di tatù 
ta alta ventura c di feliciti Coftmande.’,, * 
X3io. Eotrate in quefta cafa , eh V volita , oh* 
mepate con voi cotefti che (obq in? 
r ; * voftra compagnia » che farannd tefti- 
. ; 4w ; moi»'j a* miei parenti » c’ho ma idaci à 
chiamare, dell’honefto amor mio. 

Cam. O fortunato amor mio , anzi , ò felici 
miei tormenti , che terminate in tanta , 
allegrezza. ?.V.; j ì 



+ v -Hukrrt ó >. diedramente ancora iarefli- 
£ mo in cnuag|U>.>* •/ r ** 

ttlii. Non sò qual'alrro di quelli imbrattai 
ricette hau crebbe fatta si miracolo!* 
efperienza * ma entriamo , che Cimo 
g chiamati choh, vedremo fac*fh,chc fò 



IVI gno pela capezza. . 

Cor. Queito c quanto iTdefid-ra; • 

CokB faraggio» che t’abbraccia, e chettJ» - " 






vafa a pezzechillo de chiù 
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no ATTO 

Cai. Pur chehon fimo baci col pugnale. 
Col* Si notate la faccio venire addanzan* 
no fi à bifcio, e pigliarece à ca<o> cene- 
teme pen*Afeno, 

Cor. Noi ci ftaretoo in canto a vedernO 
« i rtflfetto. 

Col. A (pettate no poco .-» mò ve Iareferuo , 
. - _ 1 ic toc. Trencia , SoJcueftra , Cr au- 

rina. 

Cor. Signor Calafira , ritiriamoci in quello 
canto. 

Col. O Grannitia 5 chifte sò muqrte . che 
l’.S noriTUpònnc nuUoj/tictoc. ò la, òde 
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• il , scena d e c 

h 






ai (A 

• Xftbriiiv* Kb Itm . - -li orntiv tielinfinft r vbi 

i)('[ r. • :i f e iUòltri, v : 

Off* il d > < o* i ; t 

®ab. è la giù ? : • n : : p i; 

*C©1. v> oh.oh» chi fitù?chefei fioco? 
Pah. Non ci dace faftidio di grana , and?» 

te vih. A*®: t 1 0 2 

CoL 1 u no me vuoi dicere , che fai fioco ? 
chino fe n’é crafuto , ò io sò pazzo , 6 
cheli a none la cafa mia , rie toc toc» 

1 renna , Giannina, Soleueitra , Dia* . 
- .in noie ? 
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Rub Ch(b difcredEione è la vflfera ? \? j 
Co) Ctfìrco pjié <1 ’ainro. 

Rcb. ydie^c b/tear le poAe i terra? chi 

f^cvoi.f 7 *v v r 

r - ?■ 

Col. 



-.1 *r 







Qj^KW T e. tftt 
Col. Conche diauolof, chi $ò io,’ don me 



canufre ancora? io sò lo Caricai Cola* 



fan tirO i che Vjc/voglio ipaccdre com- 
,J r “ LÌ* I 



rapa 



qtiefta ? 



che infoleoza 



Col. Pare, ch’iffohaggia»o4i ragione : fiora 
a 1 èhiftof rritiolo vi . lo d i 



ueoto Cola-' 



S ioumne , hora che Dùuolo (ara che 
o?. 



ito ? fegi,o Calaftra ca nce va pc buiei* 
Paterne Iettò ,* ca ce volimmmo forerà 
venire a ree /ione cci » all'ucemo ncc 
r Pi mngl ; ereraV ft* cafaV 
Cai. Voi dite il verdi che bordello è quelle* 
t * djé di Conte che me la pagaranno . 
éol Cuoruo fiamme ncclleoriello , e botta 
fle mane. quarno abb^fogna. 

Còr.frte il debito v< Pro noi. che 
r * mancbereir o del noftro . • 

Col* Scernite a bafcio# canaglia, 

* veglio VforcharcTtic toc» io ■* 

/ no , clic cela e chefta. v 
Mb. * (pettate * ck’adtflo fi tarpa* cono- 
L tt ere , che luco re nd^^i&puncfcdclla 1* 1 

'Col; V ca * treoa r*# moftarda pe lo 
[T nafo vuéhS»; é iaiiiHn roctcìmmocc 
n’ordioe. vecce 10, veccolfc incuto 4 
baldo, sfodarammo le Ipatc ■ 

Cai. LaCciite fare à me puma . 

Cor, cottila c ipada » toon Badile» fignot - 
calcitra . téhtò la resi • / 

va*. LafciaU cenere a mio modo» 



Col. Saranno abeluco, li porrunazze * fcen* 

ni te, a baf cio canaglia, tic eoe. 

(Òr. u ia> cnc fracilfgr c queuotf , 



)1. Oh 



llodb? 



Mcfì 

T 



fpurc e 

— • «uV lljliuu •t/T , ' « t > * j 

Cai Cala giù , che ti farò coooCccre > chi l 
jlconte Calaftra^ 

J bora vdfgo. 



r> 






ol V/£. noti fe/con mrty , Pfencipein»0» 
non bay mmo di/o à buie » Zitto» 
laftra .Ubimene » Jbettimmo le fpatc 

li fndfjé. r* fmntiiGctie-. V *, 

Se non vi partite da qut4Tvfcio*vi darò 
qqel * eh addate cercando r ; 

Còl. VL~S — non- te piglia rnllera »ipatrnrr 
(,o fto u^u a r e.nU ^Mti 

Mdat a .ce-pa i ti i nftQ» Ugno caldina» 
Oioruo mio bello» pcn uc mcuiteà 



k -r niente» iMtopftr pa t iat e ly nm n ao 
— **- voglio tozzolare dalfautrau» 



-en 



.POI» ,, pe Upere tuono. che toinmas 
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te- 

Cor. 



'.or.'pvAlU mattina Zi conofce il bue iL-a 

,v t l. : 

-ai: cosi diceuA Barba Trgnazzo. f 

Cor. Dal bel principio uoua&ao de gH 

? — --- 



in, \ 

-•/** *r- 
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mtop- 
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CLVINfO. 
intoppi in quetto matrimoniò .» 

Cai. Hocgi corti pericolo d*< /Ter buttiti in 
V«ifiu cne >& vn bora fa poco onorò, 

* ch’vna pugnalata don mi guiltafte il 4 
l'aio. 

Cor. Et bora flamo in pericolo di guattirci 
la pianta , che importa più del faio . 
Cai. Che voglia m fare ? 

Cor. Ritiriamoci da quetta imprétirj 
10 prendere per moglie là Togninà ;ch’é' 
voflra pari ; beli»“qiraneò cortei , & £ 
ricca d'auantagglo , e* togliamoci da 
- J queftl rumori . 

Cai. Mi pare , che parli bere, mi pare •* 

Cor. ficco il Capitano » partiamoci jMc 

* non <i veda * ; : • 01 1 r^Tr 

. ofcnflj’.i t t/.3Ìio £§?• • » 

SCENA 

fi/ttjir * . . Ol .1 

.C'U'fT * z^\ sf)*’’ rio ,fr | 

Col. Cafa mia fitto vordiello, debelli 
V/ tato funneco de lo cetrangolo; 

* 1' ^ j, w : la chiazzata cleceuze de Napoli^, >p 
; haggiolentuto no fonare de paflfemie- 
f? rò é de ballò de shìoreiiza de lpaotOb 
w ’ ira frrta',%0 sfrifcatìitió di pizzeiare, 

». k tozzoli ; etetóziola dairautra porta # 

e nullo ha réipuonó > porcile par- 
lare a Trencia , o a Soleucftra , voglio \ 
tozzolare ci ^aucra vota i defpictto 4 
fc' " ■ de io Diauolo, tic toc toc. 
mr Fa Tr* 



.il 

Jè 

r 




Tr. c hi batte quella porta > ' ; - , M 3 r 
Col. Trencia? , v . - 

Tr. Chi domandate ? 

Col. corn ile chi a^domandtte» che bor* 
diello è chiflfa, che faciteìloeo ? 

Tr. Parlate hooefto, che qui non fi fi bor- 
dello • 

Còl. Mirate con che grandezza refponoe , 
(ciane no poco a battio . , i; ^ 

Tr. Non pedo certo» mi troup impedite 
fa col mio padrone. ■ 

Col. Con chi patrone? 



Tr. Col fignor Camillo » col marito dell 
(ignora Gi ne ora . 

CddOh sfortunato colafanftro. 



fé (concitò il tutto , firhora è in ckfà 
con la maggior fetta d l^ndo. 

|IL ^ . • * «fd,. . » 



Col. EgirkiiWplMWjo cifra,? .;.3 i 

Col. ScltfTh*;fattO «r. firea 1» cala» 

Tr. lo. , i;* ; ,i,'\ ' 

Col. Oh traditore de dos Coronis . 

Tr. Volete altro» che mi bnogua attendere 
aliifpofi. 

(Col. H< 'lava che puozzi tfllre accifo; ma 
, io oe li tengo ipct’a hi cauce 
|f cheflo* ca lo Capitan Colafgufaro co 
la vertute . è bellezza foia . camparria 
cier.faom? fopra no l'cuoglio depreca 



molinola 



toner 



e-mt 



ix>" 



V 1 N 1T5ì ity 

pc me. Tic eoe. e faccio fib dìfpiecto 
ad Aratio pc* zi ; poiché jflo ha Pacco 
fpalla à oemmici mieie. eie toc» mali 
Trencia me fcappfi» pozza 'scappare 
io io mane de’ Turche . , 

.SCENA DECIMAI ERZ A. 

$imo»4iiM • CoUftnfaro 



Sim. />H lì gnor Capitano pur vi par hora 
di conciarci . 

CoL La confolatione è pure la mia» feruen- 
no a fta fegnora . 

firn* Ohpadron mio» che fauor c quello» voi 
mi parece turbato ? 

CoL E cofa de vieneo quanto i chcffo ? ma 
fi non ne fara*gio la chiù erodete ven- 
necca de lo munno » che fé ne vaano 
auancando . 

Em. Che cofa è quella ? 

CoL Sta Nepoce mia s'hi pegKato no ma* 
rito i gufto luio, lenza efference’nti- . i 
fo io; M'hanio cacciato da la ca fa; e 
chello» ch’è peo, non me crouo no car- ~ i 
lino mardtcco . 

firn. Mentre limerete «e » che vi fon fchid 
«a» non dubitate » che vi manchi nulla 
gidOUi» 

Cd. Vaio le mane de V. $• ia b aggio 
. demo Prcncepeffe che me damano 
Traforo* ma faccio chiù cuneo dell’»- i 

i X -z •*" , F $ more 

? • .. 



Il» * r T T O 
more de V.S. che de tutta Taleia 
$iJf«Horsù cominciate i prender pofleflione 
di n< tira cala, datemi il mantello , 

- - che par» che per la colera habbiace.» 
caldo. 

Col Veccote fta fpata perzi • 

Sim fit il cappello ancora» che ve ne darò 
vn'altroper la cala. 

Col. No lotapp eli' .. nò . ' 

Sim. si si. Voi doncte entraruene pur ho* 

la i -> . 

Em. Er.crate iignor Capitano» che voifete 
il padrone. • 

CoL Non /ignora ora» a V. «. rocca» cìl* 
tra tanto me ko fta auactaglia»* che 
sbolla fc* . - ^ 

Em. Io curo con voftra licenza. : 

li . *' ) * ' ~ ?'V . f.;s ; '«V H . . ' ^ ■ 

SCENA DECIMA Q.V Aft T A. 



CtUf»af*rt , v» Ruffiane dall» 



fine/ira 



ìyJ JTì 



Col. 



• poetane fcrofazze. petecole carcoic » 



H Ora vi dì male de le Puttane : 
manco ni iore carnale hauer* é 
riai o la , ò fegnora Milia ì ferma ca^j 
la porta c ferrata, veniteme ad aprire» 
ca non só Strato » fegnora Milia } vi 
ca sò re Ita co fora, cornai* a catenaccio • 
tic toc toc. si si, tubaggio ’ntifo , chc- 
fta è truffa» & caiotoìe, ò baga/ce , ò 



. » S*ÙKc ; cuccia pannelli, 

non 



? 

■m 






Q v t N T O. i tur- 

nati me volite dare la robba mra: ò 
volice , che ve sfonna. tic toc . 

RufE Non credi , poltrone infoiente , che 
o s’io calo i baffo t*mfegnerò creanza ? 

* ftupifco della parienza > che mi rrar- 
5- tiene, che non cali giù . eri sbudelli i 
ma le la fortuna ti tonta di toccar’un- 
aitra volta con vq M dico quella por* 
ta ti farò veder fé la m a fpadasà man- 
giar cuori di caglia cantoni. 

Col. Oh mamma mia , e cne facce de-* 
Caronte e liaca chella; ohi cappello 
mio de lana Venechna , co lo cenci- 
gho d’oro facto da m ftro Giofeppe ; 
o I para mia. lamna franca, de Paolo 
Antonio » che nc potiue fare le proue 
de Scannarbecco $ ò cappotto mio 
facto a Spagna , cornine v’has'gio per- 
dute ? ca non faccio de che morte ve 
cmagnere . Oh Poetane sbreognate . 

- che pczz’tff re accifo chi vi crede* 
H ara che farraie fegnore Cola > arre- 
cornmannace i qui' eh? inimico. Me 

* ne voglio ire àD)n Ciancio ; nonfac- 
ciò niente^ Vanite 

* - fedire de lo legrin i ederleo^peo, ca è 

: Genoeie. Hùiaicccam. ice a le braccia 

de lo Capitan Total o , manco ce rief- 
co ». ca c Arbanele . Zitto., ca me vo- 
mii glioa recaiomaonare a I o fegnò Mic- 
co , oimene » ca chiffo èsN isolerà io ; 

*? f me ftrrta peo deU’iure speacoraco 

CoUUufoo» mociic U fo*caiure fi 



la* ATTO 

ire i Capoto* mola > trillo t'hanno 
facto ile poetane» e peo te farriano 
rammice* perche dice lo muteo. Tem- i 
pore felice > paricchie fe chiamaiano 
ammice* ma fi fortuna zoppeca , ogni 
ammeciciat fchioppeca. Primma me 
cred . ua d'efiere lo Ré dell boom me- 
ne, e mòsù deuentato lo Re dell*A- 
iene . hors j fa nò core de leione » e 
tozzola n' autra vota la porca de Ne- 
poteras e remittccte ale gratie de la 
corte*»» . 

S C E N A X V. 

* * ' » 

GeUfanfaro. Trine*. ^ A 



CoL^T^Rencia mio bello? 
Tr. X Padrone? 



Coi. Io sò disfatto , che panne sò chifte t 
Tr, V’hò veduto dalla fineftra così fpoglia- 
tov fon venuto i riueftiru i • 

Col. Oh ca te voglio effere fchiano , fiate 
àrrccomandaco Io patrone tuie » ca sò 

(peduto. ujA ilyfi/g VÉt 

Che iflvwiiroéflaici isorrftn? 



Tr. Che iflywMèiflain corrftjQ.? frif^ 
Col. Defgratie i tommola frate» bora che 
* fari de la vita noftra ? 

Tr. Gran male babbi amo fattoi il posero 
Camillo diesane pano per le noftre 
bugie • 

Voi. De muoio . che chillo pano cri* 

k • -yom ;t 

Tr. 
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Col. Niente nce hi mancato » e ne faeeui 1* . 
vennetta, ci pr opcio me voze affocare ; 
checche dice/ *j 

Tr. Che vi vuole ammazzare in tutti i 
modi • 

Col. Oh Cola fai faro sfortunato » e d >u*^ 
mcttarraggio t»nti girne ? non me te- 
nere per vita de r renda ca me voglio 
» fcmnarozza* eco ttopognalc* , > 

Tr. Fermate fermate. , 

Col. Non me tenere per vira de Trencia » ca 
me voglio accidere propeio • 

Tr. H <r lappiate • che il liquor Camillo è il 
più da ben Gentil i*-u imo di quanti n’hò.i 
mai praticaci, hi preio difpùcere deiljf 
. baigli che vi habbiam farci e vi vuol 



Cam. fvr tariu conoiccre » eoe non r in- 
gordigia delforo, e della ricca dote 
di Gineura j- ma la bellezza» e’1 valo- 
re di lei j m’hao fa:co cotanto bramar 
le fue nozze» farò, che^er l'aiiueni- 
re fiate padrone delle file ricchezze » 
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>e s« tu* aci bene. Vedetelo, ebe; 

. ,,r - • • . > • > • f t ^ r- ZJk 



a puoi. 



/?• A T T a O .... 

a punto > com’erauate prima • 

Sol.O vócca,ehc ghiecca parale , chc_ 
pareno pérne • - 11 r * 

;àtn« N# comporterò gii maliche ad vl 
aiò della mia cara Gìneura polii manca- 
re c >fa del mondo > e di tutta ciò, ne 
vederetegli cflf tei eoa ogni /inceriti 
d'animo liberale» ■ ; 

3oL Oii Népnte mio ammaro fo » Nepo- 
ce mio carnale, fc frecce de lo core 
mio» perdonarne* fr&te* fé c’haggio> 

. affilo, ca li hmefle vitto de primmo 
fsa facce'mperiale, non t'haucrriaca- 
gnatopeno Prencrpe. ' V- *■ * 

-am. lo vi perdono, e /abbraccio con tutto 
il cuore. Entrate ch’io a oo poSoltar 
troppdloncanodal miobene^ 11 ^ 

:ol. Entrate V. S. Ncpoce*cl^ 5 

gentelommoaggarbacoV*^#--® 

ng §rr — 
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Signori, la Comedi a èf già fiyftta? m* 
«: 'hòO.'fiiiéemJnòi d'àfHcicarei d darui 
fimili tracce m metili > fluendo iouoice- 
tetuo y che jfueita vi ai piaciuti» come 
piacquero^! a le aicA lue forelle • 
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